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ILLVSTRISS. SIGNORA. 

AxnsonE indebolito in 
feno alle Dalide non può 

ricottere che dalla Idea 
d’vna perfettiflima, Da- 

1a. per riacquiftarela (ua 

fmarrita virtù. Egli che 

dal Cielo riconofceva il pregio dell’. 
indomabile forza, faggiamente fi ri. 
para all'ombra di chine porta in vifo la 
fomiglianza. Sotto la protettione di 
V.5. Illuftrifs, comparirà donque fopra 
le Scene, ne doverà più temere gl in- 
fultide nemici, ne difortuna ; mentre 

il gloriofo nome che lo prottegge faprà 
renderlo infenfibile a gli ftralide più 
maledici, ed’ immortale nelle memo- 
nie dei piugentili, Er ecco donque al 
fuo gran merito confacrato quefto tra- 
gico Drama da vna Compagnia di Ca- 
ualieri, che lo faranno rapprefentar fu'l 
Teatro,ficuri:di veder pienamente fop- 
prelle le debolezze dell’opera dal va- 

A a lore 



lore della fua Prottettrice. Quiui fa- 
rebbe ardimento il far pompa delle no. 
bili qualitadi, che le adornano l’anima; 

Si che balterà l’ accennare , che le più 4 

pregiate finezze del tratto dell'inge- 4. 
gno ye del voltofi ammirano in lei, co- È 

me priuileggi della Natura, $i priui- | 

leggi,come miracoli» Si degni in tanto 
di riceuere in grado il tributo della no, 

ftra eftimatione, non potendo & più 
fublime gloria afpitare le communi fa- 
tiche di quelti 

Di V. S. Iluftrifs: 

Deuotifs, Servitori 
La fudetta Compagnia . 

Si 

} 

A CHI. 

AGC: RRT IE GG GE 
Argomento . 

E° Onceffe il Sig. Dica Sanfe- 
) mefour'humana forZa per 

caftigo de Filiftei Idolatri; 
d gl di loro fece folenmi(fi . 
\ ma Hrage, ma efendo in. 

clinato à gl’ amori fi trat- 

renne poi in Gaza perduto ne gl affetti di 
Dalida. QueSa (caltra Donna anco ad 

inffanza de Filiffei tentò di penetrar da 
Sanfone onde confife(fe la fua forteZza 
più volte fù da lui con varie inuentioni 
delufa; pure alla fine il fece cedere alle fe- 
minili lufinghe , fi che rifeppe la verità 
dell'arcano. ConfefSo il mifero, che recila 
la chioma perdena il vigore , e mentre vn 
dì Staua fommerfo nel (onno Dalida tron. 
cogli i capelli. Si rifuegliò, & indebolita 
& vide in poter de nemici , da quali fu 
barbaramente trattato , Gli cacciarono 
glocchi, e lo detinorono come giumento 
d girare vna mola . In progre[fo di repo 

do i fenten- 
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fentendofirilergere il primiero vigbre fi 
fece condurre al Tempio diDagone cue ra- 
dunata gran coppia di Filiffci frà nozze , 
e conniti facrificana all'Idolo'infame 0 
Quiui appoggiato ad vna Colonna, che 

era foffegno del Tempio preffamente l'in- 
| franfe, e fotto le vaine del Ti empio in com» 
pagnia de nersici reffò fepoleo.. 

. ‘Tatto ciò, che di Sanfone qua fopraè 
marrato fi raccolie dalle Sacre Carte 
Quelche di più fi legge nel'prefenteDra» 
mà è mero capriccio di Poefa, che fondato 
fW°1 verifimile folamente fi è aggionto per 
òrmamentò non per confufione del vero. 
Quefto fa detto folo per quella veneratio» 
ne, che fi dene alle Sacre Ifforie. Dichia: | 
tando che de parole Fato, Paradi/o, è fimi: | ì 
le, fono abufi della penwasmonerrevi della È. 
ente, che profe d' èfer immortelmene V| 
te Cattolica * 

un PERSONAGGI. 

Sanfone. 
Argira, fotto nome d'Egeria. (Schiane 
Lifarda nutrice. (Hebrce. 
Dalida. 
Timavte Prencipe de Fililtei. 
Cleofa Fratello di Dalida. 
Mifia Paggio di Dalida. 
Abia Seruitor di Sanfone , 
Choro de Filiftei. 

dA GOA Ra 

A pattamento di Dalida, 
Boflcareccia. 
Galeria di Dalida. 
Piazza, e Città di Gaza, 
Tempio, e ruine de Filifte!. 



PROLOGO 

SCENA BOSCARECCIA. 

LA VENDETTA. 

î ) Cco di Gaza a l'infelici arene 
Gionta for io,che digiuffire anapo , 

Apreffatemi voi tragico csmpo 
Per palefar mici (degni infanffe (cene . 

Quini 4 Sanfon , che abbandomato dornze 
In grembo è le lafciute ordifco affanni, 
E per punir del Filifteo gl'inganni 
Già ffampò di vuine infolit'orime » 

Dal tradimento vna virtò fia vinta, 
E da laforZa il traditor fia vecifo ; 
Sta da san disleale vn crin recifo 
E poi da mano vitrice vw'empia effinte 



ATTO PRIMO 
SC.EN A. PRIMA 

Rapprefenta la Piazza di Gaza 

Timante , Choro di Soldati Filiftei , Egeria , 
Lifarda. priggioniere, 

Mo ONZELLE ilvaffro fato 
€ Non farà fi crudele 
PFrenate le quetele ‘.. ({fcioglie, 

i Checon impeto infano ilduold: 
Priggidaiere voi fiete 
Mà può rendersi liete 

Chi libertà vi toglie .. i dx 
Eg. Prencipe generofo 
Tua pietà di cosfiglia! . 
4iradolcirle pene ; 
Mà come fràrtemici; e frà catene. 
Si può fperar ventura ? 

Lif. E frà tanti Soldati 
L’honor mto'chiaMéuta? 
Sìsì priacheio t'offenda 
Cara honeftà.che fei 
L'Alma de penfiermiei 
Incontrerò la morte : ohimè che parlò è 

Se noti folle dchie il peccato 0 1. 
è'Odiaifinda fanciulli dh 
Quefto fen per poco; d'mulla 
Paflerid ferro fpietato è | 



A OT 
Mà gouerna il fragil fenfo 
Vnaleggefi difereta .o 
Che l’veciderfici vieta i 
Onde à quefto io non ci penfo».. 

Tim. E prudenteilconfiglio 
Mà d'a tè più lontano anco èil periglio.. 

. Eg. Signor pictà di noi 

Ecco. Donna infelice à i piedi tuoi :- 
Poco è il corfo de gl’anni 
Che letà mia-ragira; e fe fepolto 
Non:fofle nel'do'or qualche feintille: 
Mi fplenderebbe in volto | 
Di non fprezzata forma 

Mà tanta imodio hò la beltà che folo; 
Perche fi mi trasforma, è caro:il duolo, 

D'abbortir la beltade i 
Senza prodigio, ò fenza amernoncade.;» 

Eg. Sòche rende vna.Donna, 
Più che l’effer Ancella, 
Mifera.l’effer bella, i 
Onde fe il mio Deftin (chiaua mi vuole. 
in pacfe ftraniero 
Temo l’altrui defio più chel’Impero ;.* 
Temo per mia fciagura 

-  Checotefta catena à me fi renda i 
Con farfi vergognofa , anco più dura< 

Tim. Nò nò.da oltraggi indegni 
Libera tu farai 
Benche ferua viurai:.- 
A Dalida gentile. dai 
Fior di beltà , di leggiadria, d'amore 
Cherappifce ogni cor, che.ilmio tormenta; 
‘T'hò deftinataindono ; i 
Si potels'io contecangiarmia forte: 

Fim. Ah., chefimil penficro incorndi Donna: 

poR%I M 0 CLI 
Giù che teco communii lacci fono. 

Lif. perla pietofa cura 
Gratie vi rendo ò Sire ; 

Eg. Sian propitie le Stellealtuodefire; 
‘Tim. Spietate ftelle 

Voi per me fiete 
Tutte comete. 

Eg. Confida che le ftelle 
Cederanno al tuo merto . 

Fim. Merto nongiouas ouenonè fortunsi! 
Eg. Di te più degno amante 
Dalida fperain. vano: 

Tim. Ah chedavoftri lidi n 
Venne per mia ruina Ebreo Campione; 
Che con forza immortale 
Le mie {quadre difperde TUIR, 
Ne contento Sanfone 
Di trionfar armato. 
Trionfa amche otiofo s 
Mentre nel fencamato 
Di Dalida combatte il mio ripofo»; 

Eg. Mifera ohime che fento.. 
Non m’vcciderti prego. 
O gelofo tormento ? 
Tim. È che fperar poflo io i 
Contro vnnemico ; chemi vince inguerra; % 
Contro vnziual che in pace anco m’atterta È, 

SCENA SECONDA)I 
.: Cleofa». Sopradetti +: | 

Gi. O Che Latua.importuna il coraingombrf 
Sogno fci , nà sì valletti ». 



Che nonsàfefinto; d vero 
ebba crederti i! Lain 

Mentre inganni, cmi:dilecti: 
Sci fallace veyn bel pèoinetti }1 
Che lufinza 1 defir mici 
Mà fe miro à quel, chie fei 

‘Tim. Adi imagini vane 
Di fognato ipiader folle è chiverede " 
Mà più ftolto fe poi 

MI Conuerte in proprie penai Sogni: dini 4 
il Cl. Tutio è vero il confeflo! 0 

Mà non fi può dal core 
"Tofto cacciarcome ragg ion configlia 
Vn fantafico errore... 

Il ‘Tim. Amico dimmi almen cid.che fomneAi 6 
li ©I. Mentre all'alba cedea ion notte) 
il E cheamica quiete: 

Ml Sepelia le miecure in dolce oblio» 
il Ecco m'appar piangeate 

: Feminain lacci anvintazein baffa vete: 
| Chiede foccorfo:; ond’io: i 

Moffo à pietà la fciolgo: 
I Laconfolo, e l’accolgor' 

Il E riéntrenelmio fen fsingerla i io tento; 
| Fceofuanircolfogno ancò ‘il consento +. 
| Defto infieme; e delufo 

| Speffo, mi tornain mente; VO ra 
"Quella beltà dolente” 4 i 
E ben cheiole rampogni a. 
Corre il penfieroÈ ‘è vanieggiar si fogni : i 

li gun, Clcofa tu eran 
II "Di feiarda'laccirvaa” elidcattiva; PZ 

Bri ig d'Hebrea fancinlle su ati 

To nontrouo altro, che viv’ombra: 
© che Larua importuna il cor m'ingombia ? 

S
t
 

Pr_RIMAOigaguq 15 
Feci preda verace: cccole in donò 
Ala fuora adorata io leconfacro.: 
E fedi quetta prada: 
Stima tributi al {uo gran merto indegni: 
Quella, che fà de l'alme alien nò. {degni pi 

CI. Tropp ’alta è la rnercede 
Cheà Dalida comparti ( Tim.) A/Dio. Donzelle: 
Diteintanto al mio bene 
Che rimirando voi frà i lacci amazi 
Le mie'catène à compatir impati è i 

E Tim. Choro de Filiftei fe partono. 7 
Egi «FoffepusDalidaalfine }ne Na 

Deltuo amor folo contenta i 
Che ildolor, che mi tormenta: 
Tiovercbbe ò tregua; è o fine. se 

Cl. 0 Dio nonè coftei 
Quella beltà» che frà notturni sdegr lena 
Lagrimofa.il offerfe è gli. occhi mi 
Sogni nomm'ingannalie! d per miodanio: 
Horayelc de fto. io feno anco'in’ingannoe. 

Bella nonvi dolete: 
D'efferéin fennità 3: 
Schiaua non fete più,‘ 
Ci e''amia libertà: per voi prendete 3 % 

Da vn voftro guardo auinta. 
L’Animafi troud: 
Dietroxal guardo; che amò: 
Priggioniera fe'nvàdoppo» CHEÈ Vince 3 SA 

LIL Quefta èvn ‘altra Canzone? 
Quel Signor Filife0 pala d’ amotte; | 
O mio: gentil Padrone: ; Page 
Non fà | pervoi la ponera Donzella' 9 
M°'intendere! è Zrrella ;) |! Ti 

Sii Bella t’adoro. Eg. JI Cicl Padona: (3) Tot “Ari 
Fg. Api via (ientuziza 4380/79 8) 275 ORA 

RISE, 

Celi a. 



DE A TT 0 
Ch'odia d’efferamata. 

GI. Del mio cor fei Reina 
xg. Mà in vece di Corona hò lacci al:piede... 
CI. Amanti per pietade... 
Fe Lafciami per mercede 
(Ci. Ocomecati 
Eg. O come amari 
CÌ. ) Semb A 
E.) Sembranoà vncore. 

Eg. N edi di fernità . Cl. Nodi d'amore 

SCREEN ACG@T'E RZAL 

..Sdhfone , Abia.. 
&anf D Eh crefcete fin ch'io fpiti 

Belle gioie di queftalma ; 
Voftra calma 
Mai nonturbino ifofpiti;, 
N?il fereno 
Venga meno, 
Pur fe mai cangiate forto 
Venga morte. 

i Voi.sù l’ali fortunate 
—_— D’ineffabili piaceri 

‘Miei penfieri 
Senza tema ven'andate 

‘y Stella. fida 
.. Ben vi guida s. 
Put fe mai cangiate-forte 
Venga morte . 

Ab. Sconfigliato.Sanfone | 
| Queil feafo ti porta, uc ti guida 
Wnadolcezza infda». |. 
Da luogo à laraggione; 

gi Penn 

PD RI 
Penfa, che frà nemici A MONDI: 
E mal cauto chi vive: i 
Torna à le Patrieriue,, ... 

Sanf. Tremano alneme nio 
Gl’eflerciti fconfitti, € da mia forza 
Hò la mia ficurezza: MESIA ia 
Ab. Anco temer fi dee chi fi difprezza: N 
Doue manca il coraggio ; 
Vinged’infidia ye fra memici inuano 
Spera d’effer ficuro 
Chi non fugge lontano. 

Sanf. Prudente configliero 
Mà codardo compagno Abia tu fei: 

Ab. Tuche deFiliftci %; 
Per flagel fufti elletto , hor fei chiamaato. 
Diudo più, che faldato ; Lg 

Sanf. Stanco di (parger fangue io.mi ripolos 
E prouo , che non ftanca i 
Vn piacer amorofo |, |. ; 
Cone fan le battaglie :al mio penfiero 
Porgen più dolci glorie 
Le lufinghe d’a. or, che le vittorie. 

Formidabile guerriero ‘ 
, Chediftrageinondòi Campi 
A due bei lampi 
D'vn ciglio arciero 
Mifero in:van del fuo valor fà feudo i 
Val più d’armate (quadre vn voltoignudei 

Ab. Sanfon troppo del Cielo Y 
La fofferenzairtiti: 
Ei di Gaza sù i liti 
Ti chiama è. debellar ofte ribelle; 
Non perche fij trofeo di Donna imbelle ; 

Sanf. Serba ad vfo migliorituoi configli yi 
Chi ben ama non teme. . n 
Ab. Di ben amar fi vanta yn cor fpergiuro ?-. 



ATTO 
Sanf. Io fpergiuro? Tu menti, 
Ab. Donque la fè di Spofo 
Che promettefti altrui così s’obtia ? 

-Sanf. Dalida farà mia. 4 
Ab. Ed’Argira infelice 
Hor più nontiramenti? n 

Sanf. Io non t'intendo. Ab. Quella 
Cheinifpofaellegefti | * 
Chein abbandoni fafciafti: SAU. Ah taci i na sd |» 4A 
"Tu mi turbi Ja mente, 
Dalida no” confente. 

Ab. Màlagiurata fede 
Ti coftrisge ad amarla: [rea 

Sanf. Di Dalida fi i parla? se) 
Sì sì, cheioPPatherò : ARR: ni 
Ab. E Argira?Sanf. Non fi age ia 
Ab. Perche? Sanf. Perchè vn "fol core 
Non è per dop pio amor capace nido : 

Ab. Il primieroè il più, fido * 
Sanf. Il fecofio è il più ciro: 
Ab. Goniroyncieco defio tion v°è riparo. 

T Abia fr o parte. 4 

SCENA QvVARTA. 

Mifis; \Sanfene: °° 

MIL Veiazurre è ftrauaganza td 
Far ch'io mora ài voftrirai,” i 
Che non dee vecidermai 
Chi del Cielo hà la fembianza A 
Ah sò bes,icheà poco è poco 
Arderò pèrtioppo amare: 

a Siete azurre come il Mare 
Mà 

PEN d- 

Mà, che Mat? fe fiete foco ® 
Sanf. Mifia, Mifia; che ci éÈ 
Se amante fei nonti celavda me. 

Mil. $ignorà dixti il; iverò) .. ;j 
Nel vagheggiar duelumi io reftai cieco 
Widi: sebintà che viddiio ?entid va bel vifov 
Ninfa, Dea, Paradifo 

Sanf. Echifumaiquefta beltà digita ? 
Mif. Donnadi frirpe Hebrea. Sanfi E dout alberga? 
Mif. Nela maggion di Dalidala vidi. , 1 
Sanf. Qual forte la conduffe ? Mif. Iniqua fortes 
Sanf \Fosfe iniqua pertes.che amante fe.» » 
Mif. Più perlei, chefu-fchiaua*. aida: 
Sanf. Mifia nonbent intendo 7 
Mif. Quì nel bofco vitino * «iù Giusto à 
Di Timantei foldati ?‘ ; 
Ne feccer preda... Sanf. E poi 

Come in poter di Dalida perdente? è! 
Mif. Ne fèdonol’Amante 
A Dalida. Sanf Che Amante? lutti 

Mif. Il Prence Filifteo,, i 
Non conofci Timante® 

Sanf. Donqueardifce adorar oggi mia? 
Mil Miferome! Chediffi.? 
Tempo fi,chePamana . ; 

Sanf. Gelofia m'anelenie: 
Mif. Tu'm'vecidiò timore i î 
Sanf. Son le Donne incoftantii. Mif. to nonlo sicge: 
Sanf. Non ferbanfedo. Mif. E vero o! Bc 
Sanf. Amar,edifamar fanno in vn punta n 
Mif.. Anche quetoi io confermo. 
Sanf. Mifiatigiuro:fe confeflii] vero» 1 
Di non fdegnarmi teco.. i d 
L'ama Timante? Mif. Tonon losò ben die 

Ever; chefofpita 
Se 



A TTI 
Se fifola mira; 
Le dice mio fole 
Mà fono ‘parole: 4 
Quel che più mi fà penfare 
E che dona, c può donare . 

Sanf. Troppo bòintefo, non più, Mifia vica meco . 
Mif. Luci azurre io non oblio i 
Voftre fiamme: Sanf, ancor non vieni ? 
Mif |. Vengo ò Sire» Occhi fereni 

Dirouui vn’altra volta il penfiet mio. 

SCENA QVINTA. 
Appartamento di Dalida, che ftà acconciandofi al 

Tauolino. 

Dalida, Lifarda s Egeria » 

Dal. privilegio infelice 
Del negletto mio feffo » 

S'altro in noi nons’apprezza 
Che fugace bellezza ; 
E perche l’huomo acquifti, e glozia è c Regno 
Natura è lui comparte 
Vittù, fortezza, cingegno. 

Lif. Sidice anco di più, cheinganno, & arte 
"Sia la noftra foftanza » 
Eg. Beltà dono è del Cielo; onde fi rende 

.  Adorabileinterra. 
Pal. Come dono del Ciel ficuftodifca : 
Lifarda alza lo fpecchio: E tù delcrine 
Con foggie pellegrine 
Le licenze rafrena.) . 

E dinaftri, cdi fior fagli catena. 
Fg. Fia 

PR I MOI, 
Fg. Fia mia cura il fervirti, 
E farò sì, che fembri il capo ornato 
Frà diuerfi colori. 
Iride à i naftri, e Primauera à ifiori/ 

Dal. Dimmi nonè raggione 
Ch’arda per me Sanfone ! sE, 
Eg. Anzi giufto faria ch’arfo già fulle è 
Dal. Confella pur mia fida i 
Se trà fembianti egreggi 
Delle più vaghe Hebree, vedifti mai 
Volto; ch'al mio pareggi. | 

Eg. Nò, che nol vidi (l’adularconuiene ) 
Ma ceffa omai di vagheggpiar te ftella, 
Poiche mitando ire sl 
L’imago tua sù quefto vetro frale 
Hai sù gl’occhi, e no’l penfi, vna Riuale 3 

SCENA SESITAL 

bi) 

Timante, Sopradetti; 

Tim. YUAte dure col duol gelofe cure ( bella 
Ecce il mio Nume: Eccoiltuo fetuo; 

E fin quando vorrai 

Che da nemica Stella 
Maluaggio influffo in fu’ mio crin sì verfi! 
Per teche non feci io, che non fofferfit, 
Dunque amando Sanfone I 
Barbaro di coftumi, c più di fede 
Votrai, che la mercede 
Che fol denià Timante: j 
Sicenfacri in tributo è eftranio Amante ? 

Dal. Amor, tempo, Defino 
Han vicegde ineguali; 

E Ades 

x 



A decreti fatali © 
Che mi fanno.incoftante , il capo inchino: 
Uià tè per genio amai, hora pei fate 
Sanfone è riamato. 

"Tim. Donque cedergli deggio ? 

Dal. None ftrana ventura! 
Che tù ceda à Sadfone 
Vna Femina, quando 
Cedi vn&egno al {uo brando.. 
Tim. Ceder inicampoè volontà del Cielo. 
Mà cedere in Amore 
E fol vilàd’vncore. 

SCENA SETTIMA. 

te Mifa, Sopradetti , 

Dal. E Che far ci pofs'io?T1.Amaimi.Eg:Amarlo 
Pietà il richiede.Lif.Anzi giuftitia il vuole 

Mif. Oche pierofivffic 3 
Dal. Iol’ameròd. Mif. Sono altro che parole. 
Find.) E difficile impre fa amarne due. + 
Walk Donque non feicontento ? 
Lif. Siocco non fai, che à vnaprudente Donna, 
E più facil che va folo; amarne cento. 

Mif. Signora hor qua vicino 
Sanfonfiftrona. Dal.Horvà'Timante in pace << 

Tim. Donque è forza il partire? Mif. Anzial vola, 
"Tim. O dipartenze, è lontananze amare , 

 L Timante, e Mifiapattono. ] 
wi SIA li 

PORVI AO az 

SCENA OTTAVA. 

Sanfone » Dalida si Egeria, Lifarda ; 

Sanf. i 60 br fugge Timante 
AP Quà Dalidantrouo) 

Quefte le Schiaue fono ; 

Dono del mio Riuale: 
Sdegne, Amor; gelofia 
In vn ponto m'affale. 

Dal. Qualiormentofa cura 
Agitato Sanfon così t'affanna,? 

Sanf, Io fon tradito .. Dal. Il traditor chi fu È) 
Sanf. L’incoftanza dvn feno 
E non sò dir di più ì 

Dal. Per fi picciola offefa; 
Querela così amara ? V 
Sanfon nos fai che l’incoftànza è fcuola ;. ber 
One foffrendo il ben amars'impara.. a L pe 

Sanf. Scherni aggiongi àl’offefe ingrata; LI£E trop 
Da gelofia paflar à l’onte. Dal. Amore 
E caggion ch’io ti foffra. 

Sanf. MàJAmordi Fimante 
E caggion che m'offenda. 

Lif Pergelofia fi duole il pouerello 
Mal che non è del cormà del ceruelloì 

Dal. Seà così rio pen fiex ricetto dai 
Certo, che impazzizai. 

Sanf. Però pazzo non fono ) 
Nel dono (psi ia Dal. Ingrata » infida)., 
M°’appellità, chefei.. ; i 

De l’honerche receui, e cheti vanti 
Caualicr poco degno. 

h.| 
Ì 



SEL AQUA LETT LITRO 
Ke. Oche ftranabaldanza: Lif. O giufto (degno. 
Sanf, Sanfon fe ben troppo ama 
Nel loffix non è vile. 

Dal. Non è yanto, non èdi cor gentile 
L’altraggiar vna Dama. | i RU 

Sanf. Efe ia odio hòil tuo nome, e fet’abborro. 
Dal. Mifera così và ©’ patiti 1997) 
Troppo à coftui fidai, troppo hòconceffo; 
Sprezzar fede, c beltà Tof si 
Nafce fol dal polfeflo . 

Eg. Allettarti procura, iitendi l’arte. 
Sanf. Alfinche pende: è 
Dal. Poco; che hauer sù bella Donna impero 
Son velgari trofei .' 

Sanfi Quando beltà incoftante 
Fà communi gli affetti 
Son vergogne idiletti. 

Dal. Che delicato amante ? 
Eg. Che femina arrogante. 
Sanf. Mifero à chi facrificai mia fede. 
fpal. Barbaro Caualie ro 

© Sanf. Ah fichedi mia fede 
Non meritaftimai vn fol penficro. 

Dal. Per forza, è traditore ‘ 
T'accolfi infens mànont'accolfiin core . 

Eg. Quefto sì che io lo credo. 
Sanf. IT meglioio mi godei; che maggior daane 
Haurci fofferto in trionfar d’yn core 
Tutto infidie., &inganno . 

Dal. Horsù Sanfon t'acqueta 3 
uefta beltà, che fprezzi 

Quefto cor,che abborrifci ad altri è caro 

Sei tu pago così è Eg. Per te fi ferba 
Miglior bellezza . Sanf. Q che fentenza acerba ? 

bg. Mifera fSet'arrendi « d 
PARINI Dal. Si 
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Dal. Sì per Timante: Sanf. Etio 
L'veciderò. Eg. Refpiro . 

Dal. Vecidilo ò crudele ; ah non farai 
Che te mi volga mai . 

Sanf. Cotanto m’odij? Dal. Così ardito parli ? 
Sanf. Gelofia nonhà legge. Dal. Habbia rifpetto ; 
Sanf Malfi raffrena vn violente affetto . 
Dal. Se nonfi frena offende . 
Sanf. Ciò ; che nafceda amore 
Non può chiamarfi offefa . 

Eg. Doue termina ohimè quefta contefa ? 
Sanf. Adorato mio Sole. Dal. Amato Duce. 
Sanf. Del’infanoardimento 
Sia pena il pentimento 

Dal. Ocara pena , che dolcezze apporta , 
Io fon paga. Sanf. Io felice. Eg. Etio fon morta. 

(Sanfone, Dalida, partono . ) 
Lil. Pacienza Sorella 
Sdegno d’amantiè come eftiuo Nembo , 
Poche grandini à pena 
Hà verfato dal grembo 
Cherifplende la sù l’aria più bella: 
Pacienza Sorella . 

Es. Ah Kutgice, ah Nutrice 
Non può già la fortuna 
Con più crude vicende 
irar sù le fue rote Alma infelice ? 

SCENA NO NA. 

Abia , Egetia, Lifarda . 

Ab. G là che vuolla fortuna 
Che io ferua ad yn Padron fenza ceruello, 

B Voglio 



Voglio prouar anch'io 

La vita del. Lif. Afcoltami Fratello 

( Se à l’odornon m'nganno ; egli è vn’Ebreo.. } 
Ab. Obene,ò che ventura 
Mi manda il Cielo apponto 
Conforme miei diffegni. Eccomi pronto . 

Eg. Abianon è coftui ? È 

AD. Edi più mi conofce ? 1 fono, e’ fui. 
Eg, Come fe Abia tu fei, non ci rauifi? 

AD. E che fono io tenuto Ì 

A conofcervi tutte 
Femine ebelle, c brutte? 
Per tanto affare ci vorrebbe aiuto . 

Lif. Nonmiconofci più è Ab, Di quefta voec 
Ydij più volte il fuono i 
E Lifatda per Dio. Eg E Argiraio fono . i 
Ab. Comecome quà gionte io vi riueggio ? 
Eg. Schiaue fiam de nemici: Ab. E forfe peggio . 

Eg. A più dell’agio attendi 
La Storia de miei guai ; 
Come la Patria inabbandon lafciai, 
Come ài confin di Gaza alfin peruenni; 
Come Schiaua diuenni 
Del Prence Filifteo , che ia don m'offerfe 
A Dalia famofa: 
‘Tante ingiurie dimerfe 
Di tempo, edi fortuna 
solo foffrij per riueder Sanfone { 
E vuole il Ciel che ilveda — 
D'vn’altra Donna in preda ? 

Ab. O paffiindarno fpefi, Lif. Anche io comofla 
Da carità l’accompagnai; mà forfe E - 
L’impatienza di trouar Abia 
Fù ftimolo più forte à l’alma mia. 

Ab, Iotifon Schiavo; Lif. E penfa 9 
€ 
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Che da che tu partifti 
Per prowarti è fa guerra 
Va palmo noa alzai gl’'occhi da terra. 
AD. Ochegran continenza: 
Ma quì non s°vfa tanta caftità 
Prenditi purlicenza 
Quefto è vn paefe al fin di libertà. 

Eg. Che mi configli intanto ! Ab. A ftar fu" cafe 
Perche la giouentù di quefto clima 
Scene viene à la prima. 

Lif. Diciò non temo. Ab. E che farefti poi 
Se giowane infolente 
Ti coglieffe in:prouifo ? 

Lif. Gli (puserei nel vifo, 
Ab. A rifchio di ferir anco le genti; 
Che dietro à i fputi fcagliereftì i denti 

Lif. Non fon sì pocoforti, e benche fembzi 
L’effigie mia {marrita 
Pe’ rigor de viaggi je de gl’affanni 
Colpa è de le fatiche, e non de gl’anni. 

Eg. Donque fe l’Idol m:0 
Mi riuedrà frà tante angofcie auuolta 
No’ prenderà pietà de miei martiri ? 
Dimmi Abia che ne fperi ? 
Ab. Hà cangiate penficti; 
Per Dalida Sanfone 
Daria cento Reine! 
£Liò che fperaral fine 
D. voi mi gioua e che pietà lo tocchi 
Di vederui cattiuc; 
Chi sà forfe inimetcede 
Da Dalida otterra 
La voftra libertà 

Quefta fpeme per voi fol mi è rimafa, 
Che pet filar ritornerete è Cafa. 
CL dbia parte] B 2 Eg. No 
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Eg. Nò nò non fciolganfi 

Lacci fi fieri i di, 

Ne indietro volganfi 
Non che le piante in libertà i penfieri 
Che al fine è miglior forte 
D’vn’odiofa libertà la morte . 
Nè nò non manchino 

:: Già mai le pene, 
Ne mai fi ftanchino 
Lemembra afflitte in frafcinar catene ; 3 
Che al fine è miglior forte 
D'n’odiofa libertà la morte. 

SCENA DECIMA 
Rapprefenta la Piazza di Gaza. 

Dal. Bb Ellezza ingiuriata 
Da fuperbo amatory 

Se refta inuendicata 
Degna non è; che la ptotesga amor. 
Quando l'offefe fono 
Difprezzo di beltà 
E codardia il perdone 
Et ha pregio d'honorla crudeltà. 

Tempo verrà Sanfone 
Che de tuoi fcherni amari andrai pentito ; 
Ben ti vedrò punito 
Per delitto fienorme » 
Chein cor di Donna offefa odio non dorme : 
Mà fe ben dritto miro SR 

Cleofa, e Timante gionge, 
Mi celerò non longe 

[Dalida (i nafconde da vna parte della pone: 1 

ci ee eine ere rt 

P_R I MO. 29 

SCENA VNDECIMA. 

Timante, Cleofa è 

Tim. Onque vna deftra fola 
Fara caderva Regno ? vna fol fpada 

ct gp ra tutto il fangue 
De pl’efferciti mici? 
Mileri Filiftei 

Mà già, che le fciagure 
Teco hà fatte communi,€e Patria se legge, 
Dimmi amico che penfi ? 
E insì ftrani perighi 
Sian communi à difaftri anco i configli . 

CÌ. Di Sanfone à la forzainuan contrafta 
Configlie, ò ardirhumano ; 
Contro nemico infano - 
S’ordifchin frodi; fe ilvalornon balta . 
Tim. Perrihauer va Regno 
Non hà'glosia maggiore 
Il valor de la frode . 

Cl. Per vendicar l'honore 
Il tradimentoancor merita lode. 
Se Dalida nel fen Sanfone accoglie 
Egli d’honor mi priua. 

Tim. E à me più d’vn'Impero il crude toglie. 
Tim. n 
CI. Donque egualmente à la vendetta atroce 

Chiamano il noftro fdegsno 
I dann dell'honor come del Regno. 

[ Dalida compare ] 
Dal. Che machine fon quette ? 
Di vendetta, e di morte, ? honore; e Regno 

Ba Pera 
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Pera pur chini toglie. 

CI. Appunto à te s'afpetra 
La commune vendetta. 

Dal. in chieoffefa fono io ? 
CI. L’ingiurie d’vn frattello 
Le ftragi della Patria, i Dei fckerniti 
Sono offcfe communi: Tim. Anzi il priuare 
Vn Prencipe d’Impero ; e te d’yn Prence, 
Che più del Regno vama 
Offefa tua fi chiama. sura 

Dal. Confufi mi parlate. 
Tim. Sanfoneèil mio nemico + 
Dal. Chicodarde nonè vendichi l’onte. 
Tim. Conle forze del Cielo; edel’Inferno 
Eglicombatte: Dal. E fono 
Contro Ciel, & Inferno inutill’armi. ) 
Tim. E pure inerme cor può darci aità. 
Dal. Di chi fia quefto core? 

gi ) D’vna femina aîdita. 

Dal. Miferi vaneggiate. 
Cl. Tua beltà che cagion fù de miei feorni 
Miniftra anche hoggi fia 
De la vendetta mia. 

Dal. Che deggio oprar perte Fratello amato ? 
Cl. Tradirchisìci offende. 

Dal. Tradirchim'ama ? 0 che richiefte horrende ! si 
Tim. D’importuna pietà configli infidi 
Per non tradirSanfon Timante vecidi . 

CI. T'ama vn Berbaro vn’empio 
Homicida, vn Tiranno, 
E à te per farne fcemp'o 
Giuftamente il ricchiede 

Patria, Fratel, Religione; e Fede. 
Dal. Gratitudine il vieta, Amor no”! vuole: 

Ma 

MEMO TRITO LITI PERVEPRBIINNNRO IE PRATARRRE SR, FOOT CONI 

P_R 1 MO 
Mìà fe Religione à me il comanda 
Refifter non voglio io 
Ceda a l'impero fuol’arbitrio mio + 

CI. Dunque fei pronta ? Dal. Ad vbedirti il fono, 
Tim. Seirifolura? Dal, L’amor tuo m’aftringe . 

50 Ceda à dì sì propitio il Fato Reo. 

Cl. Muora il Tiranno ) 
"Tim. MuorailRiuale ) 
Dal. Muoral’Amante ) 
CI. Mà con qualarmi, ò quale 
Inganno à lui fi fpera 
Sciorlo ftame vitale! 

Dal. Beniosòcon qualarte 
Domar fua forza ; Vdite 
Se da funi contefte . 
Di neruicelli di ferino Bue 
Verrà Sanfon legato 
Saran fenza vigor le membra fue: 
Appreftate le funi, e fia mia vanto 
Legarlo, e fcior del fuo poter l'incanto. 

it ) Ceda è dì sì propitio il Fato Reo. 

«Cl. Muorta il Tiranno ) 
Tim. Muorail Riuale ) Ebrco.) 
Dal. Muoral'Amante ) 

Ebreo) N 

SCENA DECIMASECONDA 

Egeria . 

Eg. (Come volete voi, che fia più rio 
Vnduolo, fe vecide ? 

Suenturehomicide; 
B 4 
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Certo, che hauete iltorto 
A incrudelir contro d’vn cor ch’ è morto 

Per Amor fatta vagante 
Varco, Pelaghi, e forefte, 
E di fiere, e di tempefte 
Frà i petigli io fon conftante. 

Yuò cercando vn caro Amante ; 
E lotrouo: ò Dio che parlo? 

PUR I M O. 33 
Mif. Tutti idanni han riparo 

A Eg. Ionon poffo acquiftar ciò, che perdei : 
Mif. E che perdefti ? Eg. Vu core 
Mif. Eccone vn’altro : 11 mio ti dona amore . 
Es. Amar troppo micofta; e vuò più tofto, 
Che yn nuovo Amorla morte . 

Mif. Speflo chi cangia Amer cangia anco forte. 
Eg. Son contenta cesì di mia fuentura. 

Ah cheè perderlo il trouarlo Mif. Femina è cofa mobil per natura 
Mentre più noltrouo mio. : Eg. E coftume volgare. Mif. Anziè commune 

Come volete voi &c. Mà che tante fentenze ? 
Certo che haucte, &c. Amianci fe ti pare, 
Non mi dolgo del mio Fate E fià diletti, e gioie 
Scin catena mi riferba Stian fepolte le noic 
A feruir Donna fuperba Dele memorie amare. 
Invfficio fuenturato. Fg. Cosìàla prima ti dichiari Amante ? 

Ben mi dolgo d’vn’ingrato Mif. Io fono humor fincero, 
Che fi mifera mi hà refa, Î E quel che hò in core fchiettamente il dice 
D’vna fede vilipefa Che nudo è Amor, ne di coperte è amico. 
Dal’ingiurie d’vn’oblio . Eg. Non faicheinacquiftar gratie, e mercede 

Coine volete voi, &c. Siconfumano li anni? Mif. E sò ben anco 
Che per vincer yn cor di Donna inftabile 

SCENA DECIMATERZA. Non ci è regola certa; anzi tallora 
Vn fecolo namnbaAta, e bafta vn'hora . 

È ii Mà torniamo à le fole Mifia y Egeria, I E non poffo in confcienza 
Mif. fiano melanconie! tanti fofpiri 4 Il tempo confumar tutto in parole . 

Mia bella Padroncina Eg, Giomane fei, cà te non mancail tempo. 
Son caggion di deliri : Mif. E propriorancor di gioventù l’ardire. 
Bifogna al fin, chi condannar non vuole Eg. Da generofo Arsanteardir non s’yfa. 
A triftezze indiferete 

vita i Mif. Chesante cosimomie è Amor mi fcufa. Tuttala vita integra î sn 

Accomodarfi al tempo; e ftarallegra . î 
Eg Sanoè ilconfiglio, màleggicro è il male, 
Che à configli s’arrende . 

Mif. Tutti 

PRIPRETIE SSA PO SPOCRNMIRAIO MIRTO REP VERA VIII 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

Lifarda, Mifia , Egeria. 

Lit. d chie vien di là sù 
Sia di pena, ò di diletto 

Non interbida 1’. ffetto 
Di chi nel mondo non confida più 
Siandolciy è fijno accerbe 
Del deftino le rempre 
1l Ciel filodi, c fi rigratij fempre. 

Mif. O che £.j maledetta 
Vecchia importuna, inutilpefo al mondo 
Vero horrorde le menti | 
Intrico dela vita, ede viuenti, 
Rio Fantafma, ombra ingrata; 
Sepoltura animata 
Viua Carogna infetta 
O che fi} maledetta . 

Lif. Siandolci, ò fijno accerbe 
Del deftino letempre 
1) Ciel filodi, efiringrati; fempre. 

Mif. Meglio è con la dolcezza 
Vincerquefta oftinata . 

Se il Cielti guardi amica 
Vattene in cortefia, 
Melaneonico io fono; e nenmicuro 
Di tantacompagnia. I 

Eg. Madrefe m’abbandoniio fon perduta; - 
Mif. Giuro à Dei, che fon ftracco 
Di tante ritrofic: forfe che penfi 
Farriparo à là forza ? 
Dammi in pegno d'Amore 

Que 

PRIMO. 35 
Quel che fe fputi ogni vergogna amoiza . 

Eg. Più tofio morirei. Mif. Per Do che il voglia, 
Mifiavà per abbracciar Egeria , 

( & è ritenuto da Lifarda. ) 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Cleofa, Lifarda, Egeria, Mifta . 

Es. He infolenza?Lif.Che forza?îMif. Ohimè che 
CI. ‘O là Mifia in folente (imbroglio. 
Che ardimenti fon quelli 
Che indegne proue, e temerari fatti è 

Lif. Ecco il caftiga matri. 
Mif. Quefta Vecchia, ò Signore 
Difle che ero io fanciullo 
Da prenderfitraftulo - 
Etaggionte quel altra anco per fcherzo 
Che ofato non haurci 
Prouar feco à la lotta isforzi miei 
Ter non moftrar pigritia 
lol’inuito accettai fenza malitia, 

Lif. Sire egli mente; à pena 
Gionfein tempo il mio aiuto 
De l’honorcombattuto 

Eg. Anzià tempo giongefti i 
Per toglier quell’audace à me d’intorno 
Se ben con falfe accufe 
Le violenze fue volge in mio fcorne. 

Cl. Giuroal Cielchet’yecido 
Se non patti di quì - 
Fellon che sì, che sì. n 

Mif. Vado pcr Dio, che Amorg 

M'è fuggito dal cere ssd 
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Mà ben farò le mie vendettevn dì, 

CI]. Fellon che sì, chesì. 
[ Mifiaparte. } 

Lif. Cleofa di carità vince noi ftelle 
MÀ temo che fia vnita à l'intereffe. 

Eg. Condition mal nata 
Del feruile mio ftato 
Se ludibrio mi fà d’ogni ardimento : 
Mìà ben virtù : mi fento 
Contro il poter degli huomini, e del fate. 

Cì. Nons'arrendeala forza vncer gentile 
Mà ben fouente cade 
A colpi di pietade. 
Le Pietà non entrain difperato feno. 
CÌ. A penfier difperati il darricetto 
E viltà de Mortali. 

Eg. Nonè viltà, ciò,cheè rimedio à i mali. 
CÌ. Rimedio d’ogni male 
E vn corrifpofto affetto : 
Quefto è va balfamo eletto. 

Lif. Sento che l’irafcibile 
Nonè quieta in tutto, 
Che ancor parmi infofribile 
L’oltraggio di quei Putto 
Signor] punirai ? Cl. te lo prometto 
Mà in altro tempo à caftigarlo afpetto . 

Lif. Vh vh dunque nonè ficura in Corte 
Da gl’infulti d’vn Paggio honefta Donna ? 
Ben mi diceà mia Madre, 
Figlia fe mai la forte 
Farà che ferui entro Real Palaggi 
Guardati dal Padron; mà più dai Paggi, 

Eg. Lifarda lo tratticne, io mi ritiro, 
| Egeria parte 

CI. Stà cheta d Madse1) punirò , Lif Refpiro! 
CI Mi 

B
o
n
 

. Mentre la vecchia fcaltra 

S
a
t
a
 

‘Ab. Peffimo augurio è quello andar legato 

- San£ Mà fon più forti i nodi 

PER VI (IM: 30. 
Cl, Mà che? Egeria èfparita; 

Mi dà parole , fe ne fugge l’altra . 
Lf. Scufa Egeria ò Signore 

E A % 

Che di fermarfi in piazza 
L’innocente ragazza 
Hauca giufto roffore 
Scufa Egeria è Signore. 

€I. Amorfà ch'io lafeufi: hor Satuacura 
Far che ella corrifponda 3 
Con fiamme amiche àl’amotofa arfura, 

I Cleofa parte.) 
Lif. L’artificio ha giouato; c dà periglio 
Campòà la mia Padrona 
Ne l’auenir Dio ce la mandi buona » 

“ 

SCENA DECIMASESTA., 

Rapprefenta la Galeria di Dalida. 

Sanfone, Dalida , Abia. 

Sanf. (© On purtrà le catene 
Come defi) mio bene 

Maggior gloria è vedermi è piedi tuoi . 
Supplice priggioniero 
Che in famofo fteccato 
Trionfante guerriero. 

Dal. Quanto caro mi fei 
Frà quefti lacci avuolto 
Ch’ogni van t'han tolto: 
Così non fuggirai da gl’occhi mici. 
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Del tuo bel crine,edetuoilumi ardenti 
Ab. O che bei complimenti 
Fanno coftorco’ilacci: in fede mia 
Non ci hò gran fimpatia. 

Dal. Dimnu il vero è Sanfone 
Se quel primo vigore 
Per le funi fatali in tutto è fpento. 

Sanf. Fuor, che quel, che mi nafce 
Dal rimirarti altro vigor non fento. 

Dal. Mà feturba nemica : 
Quà giongelle improuifa ; è qual difefa 
Farefti tù riccorfo! i 

Sanf. Soldate fola {pererei foccosfo. 
Dal. E non altra fperanza 

Hauerefti di falute ? Sanf Altra non vedo: 
Mà tù mia cara in mio foccorfe allora 

_ Dimmi, che tentarefti è 
Dal. Ah ben tofto vedrefti 
Per te fatto berfaglio il petto ignudo . 

Ab. Ché magnanimo feudo ! 
Sanf. A tanto ardir non credo. 
Dal. Se crederlo non gioua 
Se ne faccia la proua , 
Sù sù Campioni è la vendetta elletti | 
Quefto è il dì fortunato É 
Perle voftre vittorie, ecco il nemico 
Tnerme , incatenato . 

SCENA DECIMASETTIMA; 

Timante, Cleofa, Choro di Filiftei armati ; 
e Sopradetti . 

Abd. Himè, che prowa è quefta 
O Ah che intragedia finirà la feRa, Ti 

ci 
| 

Ve’ 17 MO. 

bol Muora muora il nemico » 

Ab. Il fuggirè prudenza 

E chi fciolto non è habbia pacienza + 

( dAbia (i nafionde + ) 

"i è 
CI. }) 
Ch.) pe 

CI. Ohimè ch’ei fi difciolge-Tim.Il brando impugna» 
Sanf. Ah temerarijin vano: 
Fuggiretedal’ira 
Di quefta vlirice fpada . 

si Queftaè più breuc, e più ficura Arada. 

( Fuggono i Filifei . } 
Sanf. Vi feguisò benio. L 

Dal. Ferma non v'adirarIdolo mio 

Ab. Done fiete yò canaglia . 
Hora, che bò.il ferroin mano 
Io visfidoà battaglia + 

Dal. Cosìdonque delufa 

Fìdagl’inganni tuoi crelula amante? 

Sanf. Così donqueà tradirmieri tà pronta È 

Dal, Ilmio fù fcherzo, e tà da ver fiogeRti: 

Semplice Donna al fin (chernita refta 
Deh frà le glorie tue fi taccia quefta ! 

Sanf Semplice Donna inuero: 
Volermi motto ? Dal. Ioti vorrei più fido 
Mentitor non dicefti, 
Che riftretto frà i nodi 
De le fatal ritorte 
Sarefti affatto imbelle ; e fei più forte: 

Sanf. Il diffi, mà per gioco, Dal.Ah sì per gioco 
Quando l’anima mia 
Per diuenirti ancella 
a A Geco 

Muora muora il nemico. Sanf. Ah traditori i 
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Seco fteffa rubella i 
E Patria, e fede, & amatori oblia 
Mà fin, che den 
Da te fcoprirfi il fuplicato arcano. 
Griderò da lontane 
Sanfon buggiardo, e Dalida delufa . 

i i ( Dalida parte. ) 
Ab. Saldo falde Patrone 
Scil Secretorà coftei sù fai palefe, 
Senti vna profetia 
Si aggiongerà àle ftorie del Paefe 
Sanfone è vecifo, & è fuggito Abia. 
Lo pi ; ni Abia parie . ) 

ni. Setaceto il ver, ceco riforoein 
"pater lo (degno, rice cil palefo in gran perigli inciampo . 
Combattuto priilicoti f î 
Del pari io pero ; ò taccia ,©dicailvero . 

IL FINE DEL PRIMO ATTO . 

SERE) CJTLY 
et 

ATTO 

D
 

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Piazza di Gaza. 

Lifarda , Cleofa , 

RENA Signortue voglicincauto 
Sù i vani dell’ardire (vola 

= Troppo precipitofo il tuo defide . 
a 3 CI. Sorda fchernifce i prieghi 
90 D’vn’amate idolatra onde riftrette 

Entro del fen l’ardore 
Scoppia con maggior forza 
Fatto d’amor, furore. 

Lif. Cosìtorbidiaffetti 
Longilongi dal core 
Voler perche fi prega 
Speflo troua pictade; 
Pregas perche fi vuole 
Suggerifce ripulfe, 

CI. Tutto fei, tutto diffi 
Pianfi, pregai, mà la crudel tiranna 
Ridendo è miei lamenti 
Nell’accerbe mie doglie 
Pafce la fua fierezza, 
E con barbare voglie 
Gode ne miei tormenti 
1 trionfi mirar di fua bellezza. 

Lif. Piega, riprega, c fpera 
Supplicata bellezza 
Net e fempre feuera . 
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CI. Che non oprai Lizarda” 
«®©  Priasugl’occhiilcore yfcì 

E’l mio volto imporporò 
Poi pentito al fentornò, 
El mio volto impallidì . 

Fatto audace, qual già fù 
Chiefe poi pietà, mercè, 
Mà la lingua , che temè 
Diffe iol’amo e poi non più. 

Picfo asdire al fin pregò 
‘ Pafcia al pianto il varco aprì 3 
Mà la cruda s’infierì; 
E pietadealcornegò . 

RHor fe l'amor non cura 
ia, che tema lo fdegno 

Sò poter quel ch°io voglio . 
Lif. Spera Signor pietade al tuo cordoglio. 
ICI. Ah fetideffe il core 
D'amollir con preghiere 
La coftanza d’Egeria ? eh comelieto 
Pagherci le catene 
tChe le braccia adorate 
Termetiarno al mio fen col torle al piede 
if. Altra, che’l ben oprar; non vuò mercede 
€C!. Prega Lifarda prega . 
Lif. Di feruir nonricufo , 
Che io fempre di cor tenero. 
Fui per amor del proflimo - 
Parlerò , renterò 
Mà nongià 
Per defio ch'ileor mi accenda 
Di ottener la libertà 
Ch’io fò fol, quelche fò; per carità. 

CI. Vanne donque à pregar. Lif. Fia mio penfiero . 
Cl. inte fola confido . Lif-Io non difpero. 

SCE- 
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E'l compaflo d’Archimede, 
A ceruci di Donaa bella 

Ritrouar può la mifura 
Non è fenno, mà ventuta . 

Hora fugge» hor s’anieina 
Hora alletta ; ed’hior fpawenta ; 
Tria difpera, e poi ritenta 
Hieri in gabbia , hoggi in fentinas 
Setichiama, cù fe t’inuita 
Così dolceè lalufinga, 
Che non fai fe voglia pò finga 
Sì le frodi hà sù le dita. 
Di tal fatta è mia Padrona' 
Hora vuol» diman difuole 
Non hà pari in dar 
Ne mai balla come 

Chi di Sanfon più caro , hordi Timanté 
Chi più gradito. 

S CENCA.SIT RESA. 

Mifid » Sanfone 4 

Safif. (YWH Dio ! 
Donque la mia fperanza 

Cadde abbattuta, e vinta 4 
Miferab'Itrofeo dell’incoftanza +) 

Mif. Oh pruero Sanfone 

43. 

SCENA SECONDA, 

Le 
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44 PA'SPIITAD 
Le vicende del tempo ancertùproui . 

Sanf. (Dalida m’abbandona) Mif.Eh non fon nuowi 
Gli eflempi di perfidia in cot di Donna 

‘Sanf. (Perche con qual ragione 
Per vn’altro mi lafci ?) Mif. Ecco Sanfone 
Sernitor Patron mio. S. Ferma. M. Non poflo. 

Sanf. Fermati, tù fai pure 
Mif Altri tempi ; altrecure . 
Sanf. Doue fuggi ? Mif. à Timante 
Ella di lui fo] gode 

Sanf E per me ? Mif. Nulla più 
Siete per lei moneta del Perù. 

Sanf. Mà qual fù la caggione! M. E non fî sà } 
Bella cofa nel Monde 
E la varietà. 

Sanf. Oh voceal cortradito 
Stimoli troppo acuti . 

Mif. E che"l commando 
Troppo allerta ogni core: hor ti confola 
«Che per vn Prericet’abbandona. 

Sanf. Oh Dio 
li oltraggi foffrirò } 
Mifero ! che farò ? 

Sento il cor sche mi configlia 
Che abbandoni la crudele 
Mà ben tofto amor ripiglia 
E chisì, che nontorni à te fedele? 
Và fperanza lufinghiera 
Che il miocorpiù non ti crede , 
Ben conofco effer chimera 
In petto feminil fperarla fede. 

dif. Propria di quefto feffo è l’inconftanza 
Purtroppo è ver. Sanf. Màcome fù ? M, Timante 
Per indurla al fuo amor; che non oprò ? i 
Ogni mezzo tentò, Ù 

Ori) e comando offrì AI 

ERE ZZERE "CEI ER EER uterine 

SECONDO 
AÎ fin, ne sò perche 
De l'Hebrca prigioniera ci fi fernì 
Pregò coftei ; la perfuafe. Sanf. Ohimè 
Tanto la fchiaua ardì. . 
Ne il mio fdegno temè ? 

Mif. Meglio è ch'io vada affè, 
Che s’egli entraflein furia 
Certo di me fanta tabacco in poluere 
Addio Sanfon. . 

SCENA QVARTA? 
Sanfone, Egeria + 

Sanf. Eruerfa 
T’Veciderò , ti ftrapperò dal feno 3 

Eg. Deh mi foccorri almeno 
O d’vn'ifteffa legge : 
Campion feguace. A l’honor mio prepara 
I ngiufte violenze i 
Amator troppo audace. Sanf. Etù qual fronté 
Hai dichiedermiaita ; 
Che il mio ben mi toglieftij cla miavita ? 

Eg. Il tuo ben; la tua vita? S. Ah feclerata 
1! mio ben la mia vita 
Non mitogliefti tù , 
Se Dalida per te non m'ama più ? 

Eg. Sanfondiche ti lagm? 
Dalida t'abbandona ;c’l prendi à fdegno? 
Perche ? qual hai raggione 
Sù gli affetti di lei. $. Tù per Timante 
Perche pregafti ? Era de gli occhimici 
Dalida à me più cara, c per altrui 
Meingrato oggetto à gli ecchi fugireadefti si 
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Eti pes poco ? Veciderotti iniqua 
Turbazrice crudelde miei contenti. 
Eg. Ferma:ferma Sanfone; à i tradimenti d 
Da vgual caftigo il Ciclo. i 
Fngiufta è cotant’ira ; 
£ la tua Spofa Argira La 
Tù la fè promettefti, 
E poi per altt'amanterà l’infelice 
Ilcor, lafè, te fteflo al fintoglichti 
E ti quereli ? S. E che fai tù d’Argira ? 

Eg. Ahtrappo ilsò, che tante volte; e tante 
La tonfolai dolente sa 
L’accompagnai piangente 
©Oh quante volte, ella diceua; ò quante, 
Crudel perche mi lafci ? 
Oh quante ella sù’! lido 
Sparfe preghiere al vento 
© quante volte, ò quante Ù 
fl mefto fuo lamento 
Verfoil fuobeneinfido 
Sù l’ali defofpiri 
Fè fpiegar longhi voli à fuoi martiri ? 
Comeingrato ) dicea , come infedele 
Portafti mai da le matie contrade. 
Mìà per farlo foggetto à yvn nuovo amore, 
Più affai del piede; fuggitiuo il core? 
Torna; torna; ò crudele i 
Odi le voci mie; le mie querele. q 
dat dei fentimenti altrui 

Gli affettituoi troppo trasformi. Ev. Ah 

Sono ansia aes La » ed i fuoi cafi privi i 
"Troppo à me fon comuni. Sanf. E che t’ 
D’Argira il pianto? ehlafcia, dint di 
Ch’ ella altresì confoli | 
Con nisouo amore il già perduto affetto 

sia 

SCEMO TNAD O. 47 
Es. llgià perduto affetto? ah disleale 

Douc apprendefti mai legge fi ria ì 

Pria che feguir gl reffempi 
De tradimenti tuoi, tofto fe ftefla 
Offrirebbe in trofeo 
Della tua feritade 

Vittima gloriofa à cento Spade: 

E di cotanto Amore ‘ 

Empio, non hai pietà 
Hor che per tè non hà 
Sentimenti d'Amot Dalida in feno? 

Non n’haurai per Argira 

Entro del petto vna fcintilla almeno 
Ah perche quefta mano 
Fatta miniftra di vendetta, e d’ira. 

Non ti ftrappa dal feno ilcor d’Argira? . 

Sanf. Folle ipa trafcotri è Altrui douuti 

Son quefti affetti. Eg. Et io d’vn'altra aponto 
1 fentimenti efprimo 
Ben più volte l’vdij 
Come fe fuffe quì 
Fauellar frà fe ftefla ) e dir così 

Eccoti inanti Argira 

O Barbaro inhumano 
E purs’ella fofpira 
Non hai di lei pietà 
Mà forfe l’hauerà 
Fato cortefe vn dì, 
Vedrò forfe chi sà ? 

Con giufte tirannie 
Adorata beltà 
Farle vendette mie. 

Allor netuoi tormenti 
Confolcrò miei torti 
Così pari faranle noftre fosti; 
Tù tradito ; i9 tradita, 
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E gl’ altui tradimenti è tuo difpetto 
Daran pena al tuo fallo, à me diletto. 

Sanf. Troppo veri prefagi! 
Eg. Cosìdicea la fuenturata . 
Se parlai per Timante 
Non t'arrecchi ftupore. Io de 
Volea Sanfon, fewolli ti 
Dalida per altrui. Sanf, Qua)che pietade 
Nafcein me per Argira. Eg. Ahfe fapefli 
Qual per tuo amor proua Fortuna! oh come 
Cangereftiin amor latua pictade. 

Sanf. E gli accidenti fuoi féno à te noti ? 
Eg. Purtroppo: ella fi tolto 
Che ti feppe infedele, al proprio duolo 
Preda cedette : da gliagi 
at iva fello, àl’henorfun, te folo 
Riffoluta antepofe, c’l natio clima 
Abbandonò. Sanf. Che afcolto ? 

Eg. Vefti, fauella, e volto 
Alterò per feguirti , al fin Fortuna 
La volle ferua: hora in feruil catene 
a d’amaro fiele 

ella tua infedeltà le proprie pene. 
ppi Oh que Hora i «ti A 

or per Dalida fento ;, hor-pe i 
Mifte d’amore, cda i pot cepina 

Eg. Ah Sanfon così doaque 
La memoria da te i 
De la tua cara Argira 
Tutta tutta cadè > 

Sanf. Non sò ben fe dolce, ò fiero 
Vn'afferto all'improuifo, 
Serpeggiar mi fento al core 
E pietade, è pur Amore 
he l'impero s’han diuifo ? 

RS st Nen 

Han donque 

amica 
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‘Nonastcora è ben decifo 

Sadiletto, è fe dolore 

Rechi è l’alma vn tal penfiero 

Nonsò ben fedolce ; ò fiero + 

Fs. Ah di colei, che t'ama 

Legià care fembianze 

Riconofci, è crudele, e le fperanze 

Di quefto cer confola. 

SCENA QVINTA. 

Sanfine, Egeria, e Cleofa da parte. 

Sanf. O” Dio, che fento? (vedo?) 

Argiratù? Eg Sìcaro. Cl.( ed'ie che 

Sanf. Duolmi deltuo venir; delatua forte. 

CI. ( Per Sanfon tù mi fuggi? 
Voglio ingrata il tuo Amore, è la tua morte. ) 

Sanf Amarti , è Dio! Non poflo, 

Che per Dalida fola io viuo, e fpiro. 

Quefta, per cui fofpiro , 

Benche mfedel m'è cara; 

Da l’Amor,) che a Ici porto 
Tù di fuggirmi impara . 

Eg. Crudeliflima fentenza - 

Chio ti fugga? oh Dio perche? 

Perch’io mora, e il mio merise 

Faccia fè ch’il naio defire 

Non morrà giamai per te? 

Morirò ; cheimportaà me è 
Mì più bella al mio finire 
Sorgerà la mia innocenza 

« Crudeli fima fentenza . 

Sanf, Scufa Argira il mio core 

3 vi G T'ame- 



so ATTO 
'T'ameria fe potefle. Ei dife telo 
Nenè Signore. Eg. Eh.caro 
A lJacrudelTiranna 
Togli il tuo affetto e la tua Spofa accogli . 

Sanf. Non poflo; altroue il piede 
Sento portarmi. Eg Abbandonarnon voglie 
Fida feguace il mio diletto. Sanf. Ah ferma 
Venir non lice. Addio. 

Sanf. ( 
Ke. 

SAI, 

55. | 
Refto à penar da te fchernita 
Amor thiegso confotto all’ardor 
Habbi Cielo pictà del duolo. } ag 

SCENA SESTA, 

Cleofa , Egeria , 

Ci P Vreividdi,ò crudele ? Eg. E che vedefti? 
Cl. E purt’vdij} Eg. Che vdifti ? 

Cl Viddi, & vd: del’honeftà., che vanti 
Troppo chiari argomenti secco la cafta } 
Che gl’amanti abborrifce, ecco la fchiua. 

Eg. L’alma d’affetto priua 
Non vuo! ch’io t’ami. Cl. E feadamor giamai 
Tuo cuorcedefle ? aller per me . Eg. chisà ? 

Cl. Sentitefti pietà ? Eg Folle,che diffi ? 
Ne men fingendo io vuèil mio bentradire . 

Cl. Dì, che farefti allor? Eg. Vorrei morire . 
Cl. Morir? Eg. Morire: Amante. 
Cl. Amante Amante? Ah fol per me. Eg.Nò; nò; 
Amante effer, dicca, mio cor non può, 

Cl. Màper Cleofa folo | 
Non sà amare il tuo cor, che per Sanfone. 

Eg. Oh Dio mydi? Cl Già tutto fuoco aunampa . 
Es. 

Parto à veder l’inerata Donna Mu: 
i) Oh Dio? 

agi 
»i 

-} 

SE LINDO. si 
Ep. Che farà mai? coraggio. CI. Hora, ò crudele 
Voglio, che à tuodifperto. Eg. Ola Signore 

Souuengaui chi fiete , e che non lice 

Machinar violenze à vna Donzella:. 
Voi che prouafte Amore 

Compatite il mio core 
Sè per Sanfone accefo 
Hì il voftro affetto offefo. 

Cl. Difcolpeio non accetto 
fL’alma mia non confente 
Che l’adorato oggetto 
A me fitolga ; e ceda 
All’inimico in preda . 

Eg. E qual ragionti perfuade ? CI. Ilfenfo. 
Eg. Cieca fcortati guida. CI. ei nonè cieco; 
S’egli m’vnifce teco . 

Eg. nonlo vuol la mia legge. 
CÌ. Il mio capriccio il vuole. 
Eg. No’lconfente'honeftà. .CI. non più parole 
Meco vieni. Eg. verrò, mà non già viua. 

CI. Vferò violenza. Eg. Io nonle temo. 
Cl. Nel mio cor, chet'adora ) 
"Troppo troppo confidi. Es. lo fperoin Dio. 

CI. Hor prouerai peruerfa | - 
Già che non vuoil'amorlo (degno mio 

[ Va per vfar violenza . 7 

SCENA SETTIMA. 

Timante, Egeria, Cleofa , Mifia, Lifarda.. 

Eg. Ccomi à piedi tuoi | 
ti E Deh tù Signor; che puoi 
Da le barbare voglie dia 
Di coftui mi diffendi : Con Cl. In 
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C). In vantà cerchi 5 Odi Egeria i miei detti, 

Di fuggire i miei (degni. Eg. io protettore . 4°. Eà più faggio penfiero 

Voglio di tè mia vita, e del mio henore, De la tua volonta cedi l'impero. 

LLìif. La noftra pudicitia i T'abborrifce Sanfon, Cleofa t’adoss, 

Non è donque ficura ? Di bellezza è Sanfon Cleofa noncede, 

Sotto finta amicitia E foffrirai, che difperato ci muora 

Tali fi fannoin Corte tu, + ‘Sol per ferbare à vn'infedella fede? . 

A noi altre Donzelle i trattamenti ? \ P Eg. Ah Timant®rnonfai? Ti. FàtùLifarda 

Mif. Ti viene il pan quando non hai più denti. Co’ tuoi faggi configli, 

Ti. Cleofa fe pur t'è caro Clelia fi cangi, cà nuouo amor s’appigli. 

L’vbbidirmi, à tuoi fdegni il freno imponi . Lif. 1 D’offeruarla continenza | 

CI. Così vili non fon gli affetti miei Figlia mia tù fperi in vano 

Che vn fdegnofo rifiuto Per chi vue in altrui mano 

Debban foffrir d’vna vil Serna. Eg. E come? Cangiar fè {peflo è prudenza « 

Son forzata ad amar? Sappi Signore 2 Schiettamenteio parlerò ; 

Che fe cattiuo hò il piè, libero hò il core.  Stimo ben, ionfisfi clodo, 

Lif. Sire, che ap amore sd Che chi far non può è fuo modo 

Qualche cofa fi faccia; ch parmi affai; i Faccia almeno come può. 

Mà per forza non mai. 3 Credià me cui longactà 

€1. Signer coftci ; che vanta Fà canuto il fenno e’lcrine; 

Effer d’amor nemica io viddi horhora Chi confente con buon fine 

AI temuto Sanfone ; Non fà torto all’honeftà . 

Con amorofi accenti Eg: Tù così mi configli? Lif. Eh pazzarella 

Offrir preghiere, e con dolentilumi x 55 Fingi , ch10 fingo. Mi. Oh queftasi ch'è bella 

Per ammollit la ritrofia del crudo A Dianzi Lucretia, hor Frine, 

Spargeril pianto è fiumi. è A che tardate voi frufte , e berlige? 

Eg. Siam d'vna iftefla legge, CI. Cherifpondi? Eg. No’lsò.. 

Sotto vn'ifteffo Cieltraffi i natali, Cl. M’amerai ? Eg. No’lconfento . 

L'amai Fanciulla , e con penficxo audace Cl. M'odierai ? Eg. No?! dico . 

Lo feguitai fugace i Lif. Amalo sì, mà con amor pudico. 

Lo trouo al fin, nemi farà permeflo Ti. Rifpondi . Eg. ( Accetta, ò Dio 

Pomandare all’infido Tù ch’! fai, tà ch’1 vedi il penfier mio ) 

L’amo: ch’ei m ‘hà promeffo ì Fccomià cennituoi. Cl. Mà quando LEg. Almene 

‘Ti, Figlia non fon douutiì D’vn giorno fol mi fi conceda il giro + 

A petto priggionier liberi affetti Ti, Diafi se) Parttiamcinoi. È 4. “CL 
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CI. Haurà pure il mio amer qualche conforto 
Ti. Che fa Dalida mia? 
Mif. Solo viue perte. "Ti. Mancia mio core 
Mif. ( Non fei tu’! primo ad odorarne il fiore. ) 

SEREMALOTIVAVA. 

Sanfone , 

ID) A pietàcombettuto 
Da gelofia , da amore 

Come viue il mio core ? 
Sento ; che per Argira 
Nuoua pietà mi và ferpendo al feno ; 
Schizza mortal velero 
Gelofia per Timante; 
Mì fento poi cori mantice indeffeflo 
Pietade, c gelofia 
Che per Dalida mia 
Suegliano in quefto petto 
Il femiuiuo incenerito affetto 
Doue vado infelice! 
Sei tù pietà, cheà confolare Argira 

Porti il mio piè tremante? 
O ad aflalir Timante 
Gelofia mi conduci ? ah nò, che amore 

Nonancor difperato il più mi guida 
A vezzeggiar con la mia bella infida. 

Mà, che faitù > non rauueduto ancora 
Inquieto penfiero 
Longi dal crudo impero 
Di Donna fenza fè | 
Perche non pertiriffoluto il più? 
Ah che nodo inuifibile, € tenace 

Cor 

D
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SECONDO. 
Con Dalida mi auuolge . & incapace 
Quefto mio cor di legge, e diconfiglio 
Se ne và forfennato : 
Seguendo il proprio Fato. 
Vengo Dalida mia . 

S.CCE NSA GINO N.A. 

Dalida , Sanfone . 

Dal. Engo Sanfone 
Sanf Incontro inafpe:tato ! 
Dal. Mio Sanfone adorato . 
Sanf. Adorato Sanfon? Nonècosi + 
Dì pur tradito, dì. 

Dai. (Riffoluiamci à la frode , 
Vezzi lufinghe à l’opra 
Se fi vince Sanfon, voftra è la lode ) 

Sanf. Ah sò ben’io crudele 
Che facrilega fprezzi 

Per vn Regio amatore vn cor fedele 
Dal. Tote fprezzar,che fei 
Il più gradito oggetto à gli occhi miei? 
Mà fei ben tù ]ingrato, 
Che nemico d’amore 
Sù le labbra lo porti je non nel core. 

Sanf. Iv nemico d’amore?e qual pofs'io 
Darti fegno maggior dell’ardor mio? 
Chiedilo à quefti lumi 
Delle fembianze tue fpeg'ianimati 4 
Chiedilo è quefte labbra 
E chi viuialtuo nome, 
Chiedilo al Cielo iftefflo, idicui rai 
Poucti di fplendore val 

CA ala -- 
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In pararon chiamai» * Li 

Chiediloal Mondo tutto. Dal: Ah mentitore d 
E chi fiedi te fteflo 
Teftimonio migliore? 
Più volte menzognero 
Tu micclaftiilvero, 
E verraidir, che mami? 
Sifitum'ami, cpurà me la fede 
Nieghi fcoprir di tua fortezza? Ah forfe 
Temi dela mia.fede ? 1 
beh Barbaro homicida 
Toglimi purla vita, 
Ma non mi dire infida. 
Che fai ? non parli ? Sanf. Hai vinto. 
Sappi ò cara, mà taci. Dal. Incenerita 
Pria ch'io parlicadrà quefta mia vita. 

Sanf. Che infuperabil forza T] È, 
Stà riftretta nelcrine, 
E renderalla doma 
Chi con ferro crudele 
"Trencherà quefta chioma: 

Dal. Hora felice à pieno 
Poflo chiamarmi, è caro. 
Vanne, mà toftoriedi 
A frurvere gioie in quefto feno 

Sanf. Ch comeamaro 
4 

Prouoil partire 
. DI 

Dal. Mà vie piu caro 
Sarài] gioire. Usa 

Dal: (Vanne) n... \ {UO } i; Dal. ( Vanne)o prio ben iu | 
mio bene,e fplenda(; VESTRE 

Sanl.{ Vedo) Oo al )xitoino 
{ mio) ; 

Più chiaro il fole » e più fereno ilgionto, »; 

SCE. 

dI
 

SECONDO. ‘sp 

SCEMA DECIMA, 

Dalida , Timante , Cleofa . 

Dal Anne ch'al fincadefti. Ecco Timante. 

1 Luci vaske ond’al miocore 
Nafce ardore 
Come mai 
Voftri rai 

Sanno vnirla notte, ec’ > 
Akfifi 

Per miracolo d’amore 
Luci care, luci belle 
Sigte foli e ficte ftelle . 
Belle gore al cui candore 
L'alba muore 
Chi fù poi 
Quel, che in voi 

Oftro , encue infieme vat? 
Ahfi, fi 
Per miracolo d'amore 
Guancie mie, Guanciesmorele 
Siete Gigli , e fietezofe. 

Dal.Prencipeà noftriamoti 
Il temuto Sanfone 
Vittima deftinai. Ti. Più lieto auifo 
Giunger non mi potca : Ma come ? Dal. Inteli 
Come viacer fi pofla je già peafai, 
Refo di forze priuo 
Altuo giufto furor darlo cattivo è 

Ti. ) Vendicatii noftri torti . 
CI.) Vedrem pure in quefto dì, 
Et offrir potiem così Y 

v
-
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Vna vita à tante motti 

Ti. )Gran terror di quefti Regni. 
CI. ) Caderà l’Hebreo Campione . i 
Dal. ) Vedràil Mondo hoggi Sanfone si 
Farto fcherzo à noftri {degni . ) 

Ti. ) Edel tuo: ): 
Ciara ) Nomeà gloria a 
Dal. ) E del mio). 
S'ydiràrimbombar l'alta vittoria .. 

SCENA-VNDECIMA:* 
Egeria , Liferda , Mifia è 

Eg. 1 A Morefpietatotiranno 
È D’vn’alma, che ferba la fede 
Và pure, che più non ti crede 
Mio core, che prouva.l’inganno. 

2 Speraicon voglie modette. 
Prouare benignele Stelle, 
E pure mai fempre rubelle 
Nonhanno per me, che tempefte. 

Lifarda , oh comeprefti 
Sen volano i momenti, 
È già per mia fuentura: 
Con mille, mille voti. | 
Cleofa li fà menlenti. 

Lif. Poco efperta Donzella' 
Non ti turbi il periglio. 

Mif. Sondue Volpià configlioi. 

e
t
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Lif. Sinhorcon fintidetti RA, 
Cleofa trattenefti. Hora da fcaltra A) 
Se queft'arte non val, pronane vn’altrai 
Per nodrir di fperanza vn core amante: 3 
Tocca l’vitimo fegno ] d 

SE COND, 
Y} feminile ingegno 

Mif. Sotto la difciplina 
DI quefta Vecchiarella 
Credo , che in breneanch’ella 
Diuenterà muzzina, 

Lil Confolati, è mia figlia 
Non mancheran partiti, arti, &insanni 
Per cauarti d’affanni . sf 

Mif. La maeftra è perfetta , e.fè coftei 
Non ricufa P’inuito 
Anch’eifa diuerrà 

. Feminadi partito. 
Ego. Madre ne detti tuoi pacetitrono. 
Mif. Quefta voftra dottrina 
Care le mie Madonneio non approuo.. 
Se vi hò dadire ilvero 
Quefto è miglior penfiero ... 

x Giowinetta finche ride 
Nel tuo volto vn vago Aprile 
Godi put ch/età fenite 
Dì feren giamai nenvide. 
(Chi di ruge hà pieno il vifo 
Mette naufeare moue à rifo . 

* Sc almio dirtà non hai fede: 
A Lifarda il guardo gira. 
Niun perlei d’amor fofpira 
Fugge egn’vn, quando la vede, 
E morirne fà ben cento. 
Non d’amor,mà difpauento .. 

Lif. Tù fugortriftarello: 
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Ti giungerò ben’io..Eg. Partiamci, è. Madre. 
Lif. Cinguetta purealvento, 
Scano mom hà, chi non hè peli al mento è 
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SCENA DVODECIMA. «KM 

Appartamento di Dalida. s 
Sanfose , Dalida . 4 

I Ate foglie beate 
Que il mio fol dimora 

Fanf. 

Vi calcail piè; mà quefto cor vadora » 
2 Care mora felici 

Alberghi del mio bene 
Solo in voi trouo pace à le mie pene. 

Dal. Sanfone à cenni tuoi 
Ecco Dalida tua. Sanf. Voci gradite! 

Dal, Io già vido con due vite. 

Sanf: Han due vite vn fpirto folo . 
Dal. ) Da noftr'alme infieme vite 
Sanf.) Stia lontan mai fempre il duole» 
Dal. lo già vino, &c. 
Sanf. Han due vite, &c. 
Dal. 1 Tefleran nodi tenaci 

Quefte braccia al collo amaro 
Al tuo fpirto innamorato | 
Formeran catena i baci 
E con dolcetirannia 
L’'alma tua fi farà mia. î i 

Sanf. 2 Libertà piùnonvogl’io 5 

Si bel premio hàil mio feraita i 
Se fi dolceè il mio mattire - 

Priggioniero effer defio . 
Seim'vnifcono al mio bene 

Bacierò le mie catene. Ì 

Dal. Qui t’affidi;} è mio core 
di 

Sin che deltuo gieir giongano l’hore” VI ni 
4 x »Ì ° tas A 

Sanf. Eccoswaffido. Dal. Olà:v'affrestiintane@ =) 
La pigritia deltempo 
Colfuono,e conil SOLO è 

s 

SCENA 

Mil. S% quì Signora. Dal. A tafteggiar le corde 

Dal. Lodalafedeltà. 
Mif. E che farà giamai? 

s EMC'OUN‘D O. ci 

SCENA DECIMATERZA." 

Dalila, Sanfone s Mifia. 

Sciogli la dotra mano, 

E di Mufici accenti 
Con impulfi canori 

Precipita # momenti . Mif, e qual canzone 
‘Si canterà - 

Non hauerò mercede ? 
‘'Mortà il mio cor) mà non morrà mia fede 

Siatemi put feueri 
Occhi ftelle animate | 
Di far ch'io mi difperiin van tentate e 

Somminiftra il voftro {degno 
Alimento almio bel fuoco 

 Epuranco mi par poco 
Quell’ardor che mi vienda volti rai; 
E che farà giamai, &c. i. 

Siatemi.pur molefte 
Luciadirate à torto ( porto 
Che in mezzo ì le tempefte io fpero ib 
Sono manticiindiffeffi 
AI mio fuoco le voftr'ire 
Bata à me di peter dire (rai 
Cke ico inimezzo a gli degni io Y'ader 
E che farà giamai, &c. A 

Banf. Qual foane Jetargoà poco, è peco i 

[A
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f IDE AGSGTATO 
occupa fenfi. Dal. Inque en ripof. San[. Se fi dolci tipofia Rep 0a Rca Fà pur ch'io dorma, e notrmi fuegli mai. Dal. Siegui Mifiai tuoi canti, 

Mif. Di Bellona.infra guerriere 
Forti fchiere 
Sol di gloria arriua 
ll più degno ;. 
Mà nel Regno. 
Di Cupido. 
Il più: fido. 

Dal. Quefta è l’hora prefilfa è le vendette Sù deltra generofa 
Hor che fopito giace 
Il ferro ffringi ,& ofa. 

Po nigiagiaagga crin fatale. 
il. La mia Padrona hosoi fi fi; - E per voler del Cielo. 6, OVARO 1l lafcino monton vi laf; cia.il pelo,. 

al fegno. 

SCENA “DECIMAQVARTA. 
"Dalida, Saffo, Timante, Cleofa , Mifia,, 

Choro de FiliStei 

“Dal. Vegliatii;à Hè.sanfone: , Spiri i 
Hroloarmato.ticiage.. Sanf. Ol: Dio vacilla: Sotolemembrail piede Riron re 

Vuctto braccio tremante diva 
pena giungeadimbrandiz Ja fpada È 

MO 
Sanf 

SEOCTO.NAD O. 
Sanf. Il primiero vigore ; î 
Mancò sì tofto ?. A l’vfitare imprefe 
Suegliati ira guerriera .. 
Ch. Pera il nemico pera. 
Dal. Sànfonein van contrafti e ; 
Giù la fortuna hòin pugno. Ecco il fuogrine: 

Sanf. Omè infelice! Ti. Oh perfido 
Di Mtrage Filiftea . 
Ti fuma ancor la mano, 
Et hor le mie vendette 
Cerchi sfuggire invano . "E 2 

Sanf. Ah Dalida fpergiura , e la mia fede: 
Quando ma: meritò quefta mercede ì. 

Dal. Di che fede fauelli? 
Sanf Quella che mi giurafti. 
Ah perche non fui cieco: 
Allor, che timirai. 4 

Ti. E perchelamiràfti sa 
Hor horcieco farai. » 
O là dal capo indegno 
Quei facrileghi lumi 
Suelga ferroronente to 3 
Indi privo diluceil traditore. « 
Nel fuo proprio tormento Ù. 
Viua fo! per Opi Sg RA È 

Sanf. A che m'hai ricondotto inique.amoret 
Que è la forza ant ca i 
Que itprimier valore ? © 

Ti. Cingetelo, ò Soldati, î 

Etal luogo deRei. Li ATA 
Tofto.lo conducete. data 

Sanf. Spirti miei: doue fiete ? 
[ parte Samfone .) 

‘Fi. Quanto ti deo, d.cara, 
Dal. 



È, 
A:TETIO 

Dal. Oprai quanto douea 
O mio nume . ITi. O mia Dea v 

Dal. ) Già sbandito ogni periglio. 
*Fi.) Dormirem fonni ficuri. ; 
Ci.) E difciolti dai timori 
Hagras parc i noftri cori + 

TINE DEL SECONDO ATTO. 

) 
È 

ATTO 

ATTO 

i 

| Piazza di Gaza. 

Sanfone s Abia . 

ARBARE teflittici 

ID 
Le lagrime negate 

Ecco ò crude mirate 

Che fe sfogar m'è tolto : «. 

L’atroce penain lagrimofo rio 

Fà gl’vfficij del pianto ilfangue mio. 
Amarifima fuentura 
Già verfai da le pupille 
Per Amore il corin fuoco 

Hor da ìlumi à poco,à poco 
Verfol’alma à ftille è fille. 

Et ancor d’empie fauille 
11 mio corle fiamme fente 

Fugge il fanguein rio dolente 
Ne fi fpegncin me Parfura 
Amarifiima fucntura, 

Fido feiuo one fei 
Conforto del mio duolo 

Seorta de palli mici. 

Conaffannifi fieri 

Teffete i giorni neri 

TERZ 
SCENA PRIMA: 

65 

O 

Etàiluwmifepoltiin ombre cter 

Aba 

4. 

Che di mia vita à l’infetige auizò 

n 
È 



VAGCTO no Ab. Stupiteò genti in rimirar gl’awanzi Del miolongo feruir, quand’: credéa ePoftoà nemici il freno 
cendur captiui i Regi 

Sanf. Perfida fe d’Impe 
Ti Infingaua il core 

aniffimo penfiero 
Non ti potena ò Dio 

. Far di più Regni herede il bratcio mio ? Ab. Per gelofia, che vale Verfar il pianto amaro Quando hauerefti à caro 
Vederla in braccio al Filifteo Riuale. Sanf T'inganni Abia, che folo Per non vederla feco 
“M°è caro l’effer cieco . 
Ab. Perche Sanfon perche. Scoptireà Filiftei 
Quel don, che Dio ti diede ? 
Per gloria d egl’Hebrei : 
Foftainoblio la fede 
Cangiar vsbergo in gonna E quel ch'e Péggio ancora Dar fede ad vna Donna. 

Sanf. Etù perfido moftre 
Femina menzogilicra 
Non sò fe Donna è fera 
Dimmi crudel perche 
Tradift:la mia fè ? 

Ab. Mifero non fài tie 
Che la Femina impara 
De la bilancia l’arte 
Che cade in quella parte 
Onde riceue più 

Sanf. Infelice ; e chi fù 

» vn’orbo meno . 
ro 

Tra 

TERZO) #3; 
Tradito piùdime. 
Ab. Confolati Sanfone 
Che fe tradì già re 
Tofto farà di nuoue colpe rca 
E fe ben filiftea 
Ali’vfo di Mosè i 
Fabricherà nuove coroncalRè, 

Sanf. Dalida doue fei 
Ternadeh torna -almeno 

agheggiarle pompe 000. 
Da ssdetini ni gl’occhi mici. 
Ab. Eccola aponto hor odi 

dicome ridente. i Atina i 
*r Prencipe Timanteà noi Ne Viene è 

Sanf. O quai ftratijinquefto feno 
Fà vn'amortutto furore 
Va furortutto veleno i 
Vn velen; che vecide il core è 

' 

SCENA SECONDA? 
Timante, Dalida , Sanfoneà paris. 

LI 

Ti. Dorata Reina. Dal. Amato Rè. 
anf i i mè fento . Sanf Mifero ohimè, che fento . ! 

Ti. Reina del mio cor . Sanf. Del mio Tiranna. 

Dal. Diquett'alma Signere . 
Sanf. D’vn’alma fcelerata + 
Dal. Io Reina per te. | ; ni Loi 
Sanf. Io pertecicco . Ti. Etio pertefonRî » 
Ti. Perte del fier Campione 
I feroci ardimenti ; @ i i 
Piùnon romponoi fonniàle mie Lilla 

Pal. Per me noa porta di Timantei bi 
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Di tremolo fplendor pompa cadente. 

Ti, Auvinto à le catene 
De f’aurato tuo crin lafcio l'impero, 
* potrai fe non {degni 
Me pertuo priggioniero 
In va fol core incatenar più i Regni. 

Sanf. Laccitroppo poffenti 
+ Per vn°alma fuperba, 
Dal, Prendi donqueò Signor da quefta mano 
La Fè, che il corti giura . 

Sanf. O Femina fpergiura 
Tina. Bella man, che neue feci; 

Mà le fiamme aunenti al core) 
Vintoè folo iltuo candore 
Da la fè de penfier mici . 

Dal. Ditua fè le pompe adoro , 
é Màinamartiilcornoncede, 

Chesmaggior de latua fede 
E la fiamma ond’io mi muoro. 

Sanf. Ferma Barbaro moftro 
Ditami qual fè gli dai 
Dimmi qual fè, fe fede 
"Tu non hauefti mai ? 
Dal. Al mio Timante io dò 
Quella fè;che Sanfon non meritò. 

Sanf. Hor godi ingrata , € mira 
Mira ne lumi miei \ 
Jtradimenti tuoi; 
E godi , che fon fpenti i 

Queilumi ; che in mirarti anco perdei; 
Ti. Alumitroppo arditi 
Giufta pena fon l’ombre, 

Sanf. E tù riuale indegno 
Perche lafci la vita 

A chiti tolle va Regno, 
A chi 

Sanf. Ma tù fe fera fei 

TIECR 7/40 
Achitoglicftivncore. 

Ti. Perche viva gran tempo iltuo dolore. 9 

Perche nonami almeno 
Quefti tormenti miei 

Dal. Siche fera fon’io perch'hebbi forza 
Da foggiogar vn moftro 

Sanf. Siche moftro fon’io ; moftro d’amore 
Chein fi graue dolore i 
Amo chumi tradì 
Mà fpero ancor vn dì 

‘ Spero, che il Prence perfido 
Titradirà. Ti. tù menti 
O là Soldati; è là 
A l’infelice giro 
Deftinato à i Giumenti 
Sia condotto Sanfone 
Andiam miav ita. Dal. andiamo 
Sanf. Perfidavanne và 

- Atelelucichiuda 
La face di Megera 
Serpe di te più cruda 
Nel tuo feno 
Col Veleno 

Paghi l’empia crudeltà 
Perfida vanne và . 
{ Simata Scena in Bofeareccia. 7} 

SCENA TERZA<« 

Egeria fola. 

E Ccomi vinta è pene 
La O pene del penfiere 

DI Tala 



x 

| Infelicicatene 
Se di mifere glorie 
Bramate le vittorie 

Jo non ricuferò del veftro impero. 
La dura fernitù 
E che volete più 
Se morit mi conuiene 
Eccomi vinta ò pene . 
Ahìchenon è di {malto 
Il cor di Donna imbelle 
Che refifta all’afflalto 
D'aunelcnatevelle 
Di ftelle, che rubelle 
M'nuolano ogni bene 
Eccomi vinta ò pene . 

Sanfon per nuono affanno 
Fatto di me Tiranno 
L'antica fede oblia 
E purà l'alma mia 
Quefta pena non bafta: Ah, che il mio core 

Teme più l'affetto indegno 
D’vn’amante fcelerato, / 
Che lo fdegno d’yn'ingrato. 

T.OE SRAZ 107 7% 
Tutti i Paggi à la Berlina F 
Paggio fon d’«na Reina 
Ma in mezo à l’ombra nera 
Di queta vaga felua io veggo vn fole. 
Veggo vna dolce feta. i 
Sdeyno di quefto core 
Refta pur fempre eftinto 
T’hà fulminato , € vinte! 
Quel barbaro d'amore. 
O bella occafione 
S'ie non temeflì P’ire 
Dellafcino Padrone. 

Eg. Et ecco Mifia, ò Dio . 
Ne men fiete ficuri 
Frà quefti horrori afcofi. 
Amari miei ripofi i 

Mif. Alcerto Egeria piange « Wi; j 
DiSanfonle ruine. 

Fg. Che Sanfon, che ruinq 
Mf. Sì sì alto fecreto 
Dalida feppeal fine 
Trionfò di Sanfone 
Tronco l’inuito crine, 
E con ferri roventi 
Gaftigati i fuoi lumi 
Pienidi fangue, e d’ira 
Portano ancora fpenti 
Nuoue forti d’horrore à chi li misa 

Eg. O del crudelannontio | 
Meflasgier plù crudele : 

SCENA OVARTA, 

L Mifia, & Egeria, 

Mil. "i Viti Mondo è me s’inchina : 
Paggio fon d’vna Reina: Lumi sfere adorate 

O fe giengo al Tribunale De mici fi cari ardori 
Che gattiga la malitia. 
Vuò ben rendermi immortale 
Condannandorper Giuftitia 

Fufte pur pria; che fpenti, eternamente 
Del’infida Riuale adoratori. x 

| Mif, Nò nò l’Hebrco lafciuo. 
Tutti 4) 
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Sarà pur fempre tuo 
Perche Dalida è pena 
Scoperfe il gran fecrcto 
Ghe riwoltaà Timante 

Sanfone abbandonò 

Saitù perche, perche recifo il crine 
La forza glimancò, 

Eg. Ode miei vaghi lumi 
"Troppo barbara fertc 
© de miei cati Soli 

Crudeliffiima eccliffe 

Prefaggio di mia morte. 

Mif = Bella non piangere 
Cleofa verrà 

Eletuelagrime 
Confolerà. 

be. Mi che vegg'io 
Sofcura il Sole 

Varia s'annerà 
Miferaahimè 

Mi fuggeil core;e non mireggeil più. 
Mil. O Mifia deh corri 

Soccorri é 

La bella, chefuienc 
Voi fate, ò penfieri 
Di braccia catene 
Mà il cor fi rammenta 
DI Cleofa, cheauuenta 
Quei colpi fi fieri, 
Alfin che mipreme 
Nonami chi teme; 
Mà pur mi founicne 
Eh corri 
Soccorri 
La della, cdetuiiine 

Così 

TeEsk. Z-0,: 
Cosìdonque mibutli 
Maledetta fortuna, ecco il Padrone 
Fuggi l’occafione. 

SCENA QVINTA. 

Cleofa, Mifia, Egeria, 

Cl. H% voi che portate 
A danni de mortali 

Silenti i beni, e fi veloci i mali, 
Rompete homai rompete. 
11 freno à le dimore. 
O momenti tiranni 
Anni fiete, ò purhore 
Hore fiete yò puranni. 
Con voli repentini 
Fate cader i giorni , e per me folo 
Haucte l’ali, € non hauete il volo. 

s Almen voi del mio defio 
» Alirapide,& ardenti 
» Date il voloà que momenti 
s Chefofpirail penfier mio. 

s Sema: fempre inlontananza 
» Stàquelben, che brama vin core ; 
» Il piacer fi fà dolore , 
» Si fà penala fperanza. 

Mif. Il Padron fà Lunarij , 
E purnonl’indouina 
© la Signor? foccorti 
AI Barbaro dolore 
D’Egeria ja mefchina ui 
Che per Sanfon fi muore ; 
CL Che veggio. Mif, In fe riwiene 

D 
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Èg. Spirti perche tornate 
A sì infelice albergo 3 
Lafciate pur lafciate 
Quefte mifere fpoglie 
In preda all'empie voglie 
De le Barbare Stelle, 

CI. Fermadel pianto i fiuini, 
Habbian finegli affanni, 
Se le Stelle condanni, 
Che farà de tuoi lumi: 

Eg. Suenturate vicende 
De miferi mortali, 
Tronca forbice indegna < 
Il filo à tante glorie , 
Et vna colpa fola 
A fichiare vittorie 

Cl. Non più doglie,non più, 
Se il Ciel ti vendicò .. 
Se vn’empio caftigò . 
Di che t’adiri tù. 

Mif. Ecco,che vien Sanfone ; 
Signora in gratia voftra 
Fate cantarall’orbo vna Canzone, 

Eg. Deh per pietà confenti » 
CI. Cara tù parli meco. 
Eg. Siper pochi momenti 
Lafcia ch’i0 sfoghi feco 
Le miferie communi. 

CI. Bell'Egeria refpira, 
Te?l confento deh mira 
S'è più degno quel vifo 
O di pianto ; è di rifo . 

L'alto fplendore in vn momento intola « 

TÒEUR!Z'O. . RR 

SCENA SESTA, 

sAbia > Sanfone , e Sudetti , 

AD. Anfone eccoti Atgira, Arg. E che mirate è 

S Pupille fuenturate . 

Sanf., Argira. Arg. Taci ingrato 

©, Cheà me portar non lice 
y Quel nome fi felice a 

, Che fù pià va tempo ;ò Dio ? 
» Da San one.adorato . 

Sanf. Argira io più non fono 

Quel Sanfon, che già fui 

Sono vn empio tradito 
Vaperfido fchernito . Arg, Ah che tu fei 
WVn traditoreamato .; 

Vn fpergiuro adorato ». 

Vnhuom; che fù più cieco 
Quando cieco nenera + 

Sanf, Non fonhuomo fon fera. 

Arg. Fera fol perme cruda + 
Sanf. E pur m'affligge folo 
» Che fchiaua fei per me 

s Eg. Netitormenta il duole 
» Che fchiaua fondi te. 

Sanf. Quanto mi pento chimè . 
Eg. Crudel di che ti penti | 
De l’odio, è de l’amore 
Se de l’amore, e quando 

Quando m'amafti dì ; 
Sanf. Di non hauertiamato 
«= 2 Sì, 

cà i ; È) 
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Tardi mi pento, ò cara. 

Eg. Edonquem’ami . San£. Sì 
Sì t'amo; ela pietade 
Rinata, à poco, à poco 

S'è cangiata inamor, l’amorin fuoce, 
Eg. O me felice 

S’ancor mi lice . 

$ perar in morte 
Così gran forte . 

Mif. O che gran flemma hor hora 
Coftor fan matrimonio 

E ferue il mio Padron di teftimonie, 

CI. Sanfone; e tù gli credi ? 
Mifero non t’auuedi 

Che di te fi fà giuoco. 
Eg. Vanne Cleofa ; deh* vanne 

A cercartue fortune 
Longe da vn'infelice! 

Sanf. Ohime ; che mi predice 

Nuouc fuenture ilcore ., 

CI. Nontiturbino ; ò bella 

Di Sanfone i fofpiri:; 

Mà frà più lieti oggetti 
Il tuo penfier s’aggiri. 
Eg. Lieti oggetti non fpera 
Vin'alma priggioniera . 

C). Penfa, che frà breu'hora al tue tormente 

Darà ripofo, e pace 
De promeffi diletti 
L’adorato momento. 

Sanf. 1Ipromeffi dilettii 
Qual mi ferpe nel feno 

Gelo tutto veleno. 
Eg. Sol da quefto penfiero i 
l'amaro fin dé miei tormenti io fpero è 

Cl. Termgineran ben prefto Che 

d
u
i
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Che del promeffo bene 
Sonl’hore homai vicine. 

Eo. La Morte ancora è de tormenti il fine. 
CÌ. Quante catene, ò quante 
Stringeranno al mio feno 
Quel tuo penfier fugace - 

Eg. Nonèdi tanti nodi vneorcapace , 
Sanf Nonèdi tanti nodi 
Capace vn'empio core 
Che ad va promette; e per vn'altro muone. 

Cl. Mà quai turbini d’ira , e quali io miro 
Tempeltofe procelle 
Nele tue luci belle. 

Eg. Deh lafciami ti prego 
Nuouo penfier più dela vita care 
Per poco à te mitolga . 

Cl. Penfier forfe d'amore! 
te: D'odio , d’ira. e furore. 
CI. Contro chi? Eg. troppo cerchi. 
Cl. Troppoardita rifpondi. 
Es. D’affetti troppo alteri 
Si compiace il tuo core: 

CI. Se Hey i prieghi, offernerai gl'imperi . 
Eg. Nacqui libera anch’io. i 
CÌ. Libera tù nafcefti, e Schiaua fei, 

Eg. Nongià del tuodefio. 
Ci. Stato di ferua vile 
Di mie brame s’honotzi. 

Eg. Tanteglorie non curo. 
Sanf. L’ama, ònonl’ama? il core 
Hora fpera, hora teme, 

Cl. Pafiato vn giorno folo 
Mi promettefti. Eg. E vero. Sanf Ah troppo l’ama. 

Cl. È già vicina è lhora. - 
Es. Ma nonè gionta ancora 

D;.5La 
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Lafciami donque. Cl. Io vado, 
Etil momentoattendo 
De l’adorata forte 

Efecutor degli ordini Reali, 
E pria ch’il fol tramonti 
Vegga Egeria legato 
Al vergognofo giro 
Il fuo Sanfone amato. 
Mif. Gl'Imperi efequirò 
Corte non fai per me, 
Rinontio à l’amicitia 

. Che s'io ti fiegno à fè 
Douento in pochi dì 
Miniftro di giuftitia . 

Sanf. E Partito il tuo bene 
E tù quì refti ancora 

Vanne Argira deh yanne è 
Goditi i nuoui amori 

Ti prego folo , è cara 
Fi prego per mercè. 
Sc à Cleofa tù prometti 
1cari twoidileztti 
Non fofpirar per me. 

Eg. Donque, ò Sanfone 
Perlongo pianto; 
Per le catene 
Perlonghe pene 
La mia coftanza» 
Non hà fperanza 

Che à me darà la vita. Eg. A me la morte; 
CÌ. Mifia: Mif. Signor. Cl, Qui refta 

SCENA SETTIMA: 

Sanfone , Egeria, 

DI far ficuro . 
Iltuo penfiero ; 
Che hà la mia fede 
Ancor non crede. 

Se lufingai del empio 
Con fallaci promeflfe 
L’Enormiviolenze ;, 
Che poteuo fario 
Schiaua nemica , c imbelle . 

Sanf. Et hor chele promeffe 
‘ Danforzaalfuo defio 

Qual difefa ti refta. i 
Eg. Qualdifefa? ò Sanfon pria , che fcolpita 

—_ Mi vegga il mondo ormalafciuain feno, 
Da crudo ferro , d barbaro veleno 
Medicherà.la man l’vltima aita; 
O partirà dal fen la fiamma illefa. 
Del caro ardore eternamente accefa. 

» Fronco cadrà de mici bell’anni il fiore 
» Mà ilfior dell’honeftà non cadrà mai; 
» Pecoviurò; mà haurò viffuroaflai 4 
» Selafcerò nel’vltimo dolore 
» Vittima i giorni d’vna lunga etade 
>» Alla fede, à Sanfone, à l’honeftade. 

Sanf. Donqueà colpi fihorrendi 
Il Fato mi deflina, 
Che fperar non ti pollo 
Viua, fol fe m'offendi, 
Fida, folo fe muori. 

» Sdegniantichi omai tornate 
> lFellon deh pera, pera, 
» Marmiil fendi furie irate. 
> L'ira barbara, eguerriera. 

Eg. ; Ahchefon polue al vento 
* Le furie de mortali 

: E folo. D 4 



to: ATI 
» E foloil pentimento 

s Vincel’ire fatali . 

Sanf. Andiamo Argira, e al Ciclo 
S'inalzino diuoti 
Sù l’ali de fofpiri i noftri voti. 

SCENA OTTAVA, 

Timantes e Dalida . 

Dal. E Ben giufto » ò Timante 
Che per fi gran trionfo i noft:i numi 

D'holocaufti odorati 

‘ Vepgan fumanti i più fuperbi altari. 
Ti. Erè ragion, che ne l’amica forte 
Il Cielo ancora à riuerir s'rmpari. 

Dal. Io verfarò de lagrimati odori 
Sù gl’Altari deuoti vn Mondo intero 
Mi non farà mai ver, che il mio penfiero 
Fuorchetemio Timante vn altro adori. 

Tim.  Nelgran Tempio à poco à poco 
S'alzeran vittime ardenti 

E pur fiamme filucenti 

Saran fumi del mio foco. 

Pal. Fumerà sù i noftri altari 

Di quel’empio il Gero crine 

Che versò di fanguei mart 

De tuoi Regni àle ruine. 

Mà trofeo de latua mano 

Sarà il crin del’inhumane. 

Dal. E che farà ò Timante 

Del mio cortutto fuoco 

Idolatra d’amore 

VWittipia deltuo corc. , 

Tim. 

| 

Tm. R ZO. 

Ti. Ated’aurca corona 

Il giro fi deftina 

Sarai prefto Reina 

Di quefto Regno inticro . 

Dal. M°'è più carod’va Regno, va cor fincero,. 

Ti. Dalida #io ben miro 
AI premio à te douuto 
Vn Regnoè poco giro. 

Pal. Si partiamo ò Timante è 

Tim. Andiampure. 
Dal. Prima ofcure. 
sU Prima chiare. 
Dal. Sien le ftelle . 

Ti, Sienol’ombre ò luci belle. 

Ti.Dal. Ch'io vilafcidi mirare 
D'adorare . 

SCENA NONA» 

Mifia, Sanfone, Abia. 

Mif. a algiro infame 
Quel campion di ftirpe hebrea > 

Che girar l’inuitto ftame i, 
De la forte yn dì credca. 
Sù fi rompa ogni dimora 
Et Abia fi leghi ancora. 
Ab. Deh! lafciami importune 
Cheinnocente fon’io, 
E vì giuro per Dio 
O cari Filiftci 
Che fon del voftro fangue ancor digiuno . 
Mif. Già che poltron tù Tei * 
Que meficr pertò, 

Ds - Yanf, 



Tab RZ 83 
Al’honorato gitoi voftri giorni . 

Sanf, Vergognofo tormento. 
“AD. Otardo pentimento . 

» Sanf. Ilatrati nen han così feroci 
| 3 Di Silla traditorlegoleingorde, 

A:che fon pionto >» Come barbaro can.co’ denti aitroci 
Mif. Che tenero (ion è > Nel traffitro mio cor, mi latta, e morde. 
Mi rompe le cernella (I Ab. . Queftolongo girarquanto miintricas. 

i : Già mi parch’\o trabocchi 
È . 

Vh vh non poflo piangere , Felice te ch’almen di chiuder gl’occhi Sò ben ch’vuna zitella ? ORE CR, 
Darcbbe er à 300) b) Ale nou M s 

Ì gi conforto al ruo tormento Sanf., Del.chi mi cuida cuce à rumor di tromba. Ab. Haucfiialmen goduto. » 1 ni guida one: $ 
Qualche Dalida anch'io: ‘Sfidi è battaglia i Filiftei Giganti. 

à i : E. frà Montaone di Guertier tremanti Mà ne men feci vn Filifteo cornuto. ; Sena Gi ia b 
Mif. Taci beftia balord "I Alzi à gl’empi nemici horri a tomba. 

ì pene vga ‘dl Ab. ., Afè, ch’inqueftogiro, à poco, à poce. Che fe tù non godefti » A fè; ch’inq giro, è 

Bg; TE di. 
Sanf. A Che fon gionto àche è 

Barbaro giro: 
Perche non fei , 
De giorni miei 
L’vltimo ponto; 

E vi Parmi ch’il tuo ceruel ritorni. à loco . Almen fui cascion.ch'altri è di n È “il tuo ceruel i b 2it1 caggion.ch’altri godè. ì San'. Venga frà i mari di quel fangue eftinto, AD. Nonègià mal fe fei ii URNE i I 
Ciò, che aponto vorrei di » L'infelice roffor di quefto volto; 

alta : Etin yn pon e vincitore, € vinto, Che faceflero gli altri anco per me. “pl è vn ponto , è V ? 
Sanf. Non vi bafta ò Filiftei - » Il nomedi Sanfontetti fepolto.. 
Con fi barbare maniere 
Hauer fpento i lumi miei ,. SCENA DECIMA. Se con ombre più nere 

| Non rendete d:fuperbi, 
A fecoli venturi di) Eaeria ni Saniiara palo gli i Quefti mici giorni eternamente ofcuti. Ig. Tonta è.l'lora\infelice .. Mif. Che miro? è caforaro, i G Cheà l’abborrite rt Eccoyn’Hebreo cangiato in vnSomaro.. ì La promeffa s'attenda Sanf. Pur troppo è verch'io fono. Ù Etil mio fe o t i Cangiato in vil Giumento, (feno. Late 
angi 

Soura barbare piume: Già che de gl’auuoltoi nel tormentato» cor preda sil. Suenato miri spp candore. Mif. Horsù Campioni à la grand’opra eljerti. Deh? finch'hai tempo Argita. Canfumate felici 
Iafcivi furezi i Sin tanto ch’io ritorni. [E° i 

=
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$4 WA #IAT 0° 
î Fuggi infelice, e mori. ’ (0 Così t'amo; che pria — 7 

| Vanne , ò fpirito fuenturate Di mancarti la fè corro à la morte. 
‘Ab. Ecio pria di merir fe fufli Donna Longe và dale tue fpoglio, 

Tria che'refti il fen macchiato Eifer moglie vorrei 
Dal furor giu voglie. Di cento Filiftei . 
Sù fi muora . Sanf. Qual fento È Sanf. Fermati cara ò Dio? 

S'hai di morir defio , 
Quì volta legiuft'ire, i Ae 

Quefto è il petto d’Argira; ella qui viue 
E nel petto onde viue hà da morire + 

Ab. 11 ferro impugna hor hora 
Mà nonci credo ancora . - 

Eg. Sanfon nonè più tempo 
Di contraftar col Fato .. 
H refpirard’ogen'aura 
Cicota mi fembra , e fe il morir fofpendo: 

. © quai vergogne eterne 
"Da vn fol momentoattendo . 

| Di nonigota voce amaro fuono è 
| | AD. Dei difperati al certo 
il Quefte le ftanze fono. 
Î ijI}} Eg. Sanfoncosìti veggio; 
I | | Sanf. Argira,e così t'odo. 
| i Eg. Sono furia d’Auerno. 
| | Sanf. Forfe perche hai ricetta 

NOTTI Nel mio cor ch'è va Inferno. 
i Ab. Mà fe furia tù fei 

| | Che fafti meco Aletto almen vorrsi. 
Ill Eg. O flelle io vi perdono 
(RIT Così barbari oltraggi; 

Già che ne l’vItimhora 
Permettete, che Argira. 
Alamato fuo ben vicina muora. 

Sanf. Morir per amor mio? 
Cara; che troni tà, 

Sanf. Ferma psiadi morir Cicofatigoda. 
| Eg. Omio caro mi brami 
| D’yn'’empio infame preda, 
| E ti vanti , che mami? 
| Mà che veggio anelante 
| Che in fi mifero ogetto 0A Cleofa fen viene, è Dio: 
| Ul Quai lafciuifurori Amar fi debba più ? 

‘Son trofei del mio‘criné Spiral’ empio fembiante » 
Ferro ne lé mie vene | il Vergognofe ruine. i 

I Pompe del mio fembiante Tronca lire del Fato, 
{i Son nerelarae,&horridi fpanenti,. “lg Joi bene 

rendi | vitimo adi0; E carro à miei trionfi 
IH giro de giumenti. Jogiàtilafcio ,e viene 
eine glorie in feruitù} #00 ro ipa da 

i'» che trouitù - Gia vibra ilcolpo a fe. 
Chein fi mifero oggetto i Sanf. Fermiati cara ahimè .. ian Ù 

III Amar fi debba più. ij ii i SCENA V NDECIMA a+ 
il Fg. E încosì duré forte Î Cleofa ;Sopradetti . 



; A T.T.o 
CI. Che miro? e ferro ,e fangue 
Ne l’adorato.feno, / Chi fù l’emnpio , chi fù ? Sanf. Chi frena è Dio. Le tue furie homicide 
Chi mi fcioglie sà na'vecide, 

CI. Chi fù l’empio:chi fù ? 
Eg. Tù fufti l’empio. tì. 
M'hanno traffitto il feno. 
Le tue lafciuie indegne. 
E queftaè quella mano. 
Che vibrò.ilcolpo, hor godi 
Godi moftro inliumano .. 

C. Ahi fuenturata Argira, 
Contro di me tant’odio 4 
Contro: di te tant'ira 
Così il bel fenooffendi 
È le promefleattendi, .. « 

Eg. Dale promeffe indegne: i 
Parte l’anima feiolta, € parte lieta, Cl. O. Diolieta perche è: 
g. Perche parte date... 
Cl. Così donque m’abborti.. i sanf Soccorri tu, ch puoi Cleofa foccorri.: Eg. Che barbaro foccorfo: 
M°inuochi caro. Sanf. Ahi crude s ahi fiere: doglie Chi m°vecide, ò.mi fcipglie . 

Eg. Adorato Sanfone, e perche piangi ? 
sanf. Argira € perche muori è 
Eg. 1l miomonrtu piangi È, 
È col pianto m’vecidi .. ; 

CÈ. E pur tù m’odij ancora, 
Sanf. E purtù m’'ami. 
CÌ. Vn che t’ama abbortifci..; 
Sanf. Vn traditore adori 1 
€he fchiana silaltiò 

Ti R Z D, 
CÌ. E difperata muori 
Per vn, che t’adorò . 

i Eg. Siperte difperata » 
E s’infoliti horrori 
T'agiteranno il feno 
Saran miei que’ furori . 

Sanf, Son tutte miele furie, 
Eg. Nò; nè Sanfon no, nò, 
S'aura:, che dolce fpira 
Ti fcherzerà d'intorno: 
Sarà l’alma d’Argira. i 

CÌ. Mà perche tardo, amici. 
Dolcemente (i porti 
Ta fpoglia femiuiua. 
Della Bella, efimiri 
Sev’'è fpeme, che viua! 

«Eg. L’alma da queffo feno: 
Anrcornon è partita gh 
E più longe menvò da la mia vita . ; 
Adio Sanfon. Sanf Tu muori, ahicòlpoamara 4 
Eg. Adio per fempre ò caro . 
Sanf Mà qual nuouo furore 
Magita il feno, e qual potenza ignota. 
Somminiftra l’ardire,. ) 
Chi da fomento.allire. 
O furie difperate: 
Vicite, feminate 

Stragi, morti, cruine 
Già il rinouato:crine 
Sueglia le forze antiche. 
Alla prova: alla prowaitene infrante 
Cateneinfami. A. Et imiei lacci . S Horhora 
Refteran friolti. A. Ahi »: che le braccia ancora: 
Sprezzar mi fento, ò furie maledette | 

Sanf. Sìmia delia a le Siragi à levendette i. | _ 
F 

w 
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DI ASTE © 

SCENA DVO DECIMA, 

Piazza di Gaza. 

T‘È è Z 06. 69°. 
Dal. Ite donquelontane 

A 

- Larue importune; € Vane 

De mici penfier tremanti 
Cho, S'applauda fi canti, - 

ò bella è 

i : i AducAndiamo al Tempio” 
Choro , Timante, e Dalida è "È ) ò mu | 

Ù Que vn’eterno ardore 
Chore. S "Applauda , ficanti i. Vnirà deftra è deftra, e core; à cere 

Sù trombe immortali: * ..M. Andiamfeliciamatiti - 
De gl Echi fonanti È È Cho.. S'applauda fi canti 

A Spofi reali 1 i 
Con aura feftiuz (n Ve: 
Ribombino i viua. ì SCENA DECIM ATE RZ Bs 

Dal. Qual d’ignoto terrore vi i } 
Vortentofa chimera UÈ Sanfone folo + 
M'adombrai lumi,e mi tormenta il corc.. to I,s'applauda' fi canti; 

"Ti. Qual nubedi dolore mn * Queîtoè quelgiorno aponto 
Al tuo bel volte-intorno È Che di vendette atroci i 
Rende men vago il giorao. i Ribombcran dall’horride cauexne Ji 

Dal. Altremante penfiero Gl’vlulati feroci. 
Sembran Fcomolai giri E frà poch’hore al fine 
De gl’eternizafiri . Spento cadrà Sanfoney 
Sparfe invyn Mondo nero: Mà refterà fepolto 
Da turbini feroci A In tomba di vendette, edi ruine < 
Wagar ceneri infaufte. ‘ol 

‘Tinti d’ombre funefte 
1 fulgidi baleni 

SCENA DECIMAQVARTA: 
De le bende reali. 
1nodì maritali © 10 Abis; Sanfone è » 
Laceti,e fciolti. Ti. O Dio vadano longe in 
Da tyoi penfieri ofcuri SI 
Così funefti auguri , st 
E del tuo voltoà i fulgidi fplendori : 
Ogni nube s’indozi, 

Ab, Non intefi arcani ? 
Argira vnico effempio 

Di coftanza , e di fede 
Frà le braccia d’yn’empio 

La: 



Mi 

ILafcia Palma infelice; 
X nelì’;fteffo ponto 
S'erge Dalida al Trone, San[.0 Dio che fento 
Ogni mio bene è fpento . 

«Ab. Quante Argire vi fono i 
Sconofciute ,e neglette, c quanteio miro 
In mezzo à folli fchiere 
De forfennati amanti 
Dalide trionfanti, 

Sanf, D’Argira amabiliffima: 
Innamorato fpirito . 
Prendi il tributo flebile 
De la mia doglia afpriffima ; 

“Scopran l’amarelagrime  < 
Quel duo], che mi difanima. 
E da queft’occhi miferi 
Se n’efcain pianto l’anima, 
Ma prima ifdegni orribili 
Del condannato Tartaro: 
4. la miadeftra porgano 
Le fiamme ineftinguibili. 

Per monti d’atre ceneri 
Corran con alti fremiti 
Mifi d’amari gemiti 
Fiumi di fangue barbaro. 
Cadanoi giri alriffimi 
Con barbare vertigini 
Nell’horride caligini 
Dei Regni profondi ffimi 
E l’indice 

Dell’ira formidabile 
Siala rmadeftra indice. 

Guidami al Tempio cueall’ingrata donna: 
S’ynifce vn Rè Tiranno; 
Et all’aurca colonna 

Td PIRZc0o) 
De la mole fuperba alto foftegno i 
Lafciami, e parti, e dalontan vedrai 
Stupido fpettatore ; è 
Di portentofi euenti || 
Fatta inbreui momenti DE, 
La fcena del piacer , fcena d’horrore» 

Ab. Sanfone ue ti mena. 
. Difperato furore 

TPire cieche rafrena . 
, Sanf, Nototi fia, che d'Ifraele il Die 

- Sueglia l’alto furor nel petto mio. 

‘SCENA DECIMAQVARTA;ETVLTIMA 
“*#. 

Scena bofcarecia; 

| LeVendetta fopra vnawube conla tonina del 
© Tempio è 

Vend. Pr: vendicar del Popolo idolatra 
1 facrileghi errori nie 

Carca il fendi furori . 
A voi torno , è. mortali, 
Già dell’ire fatali 
Sanfon fù meta, hor delo fdegno eterno 
Sarà mini&tro, e penderanda wncerine 
l’efterminij d’vn Regno, e leRuine. 

Miferi Filiftei. 
Che sù barbari altari à numi ignoti 
Orgete incenfi, e voti; 

Ivottri ingrati numi 
Si le vittime ardenti 

vecideran cadenti. 



42 ATTO TERZO. 
Wi farà Tomba il Tempio 
E con horrendo fcempio 
La perfidia terrena 
Ritrouerà nel fuo fallirla pena. 
Eeco l’alte ruine; ecco gl'auanzi 

De la fuperba‘mole . Ecco i trionfi 
D'vn’Rè lafciuo.Ecco dell’ira eterna 

L'alte vendette io fuelo . ( 

Così gaftigai contumaci il Ciclo. 
Penitenza, è mortali, 
Dai più pera horreri 
«Alzo di fiamme eterne 
Monti diuoratori . 
Nell'humide campagne 
Le populate felue 
Sepelifco , € diuoro. 
Lopro di fettide herbe 
Ta Città più fuperbe 
Mi il terror che in fiamme fpiro 
Da yna lagrima vien fpento, 
SFrena iturbini vn fofpiro, 
"Vince l’ire yn pentimento; 
E breniffimo tormento; 
Può dar fiaeà lunghi mali, 
Penitenza; è mortali . 

sL FINE, 
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